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  REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE

  LEGGE REGIONALE  22 febbraio 2022 , n.  2 .

      Modifiche al Titolo III della legge regionale 3 maggio 
2018, n. 2 (Codice degli enti locali della Regione Autonoma 
Trentino-Alto Adige) e successive modificazioni.    

      (Pubblicata nel Supplemento n. 4 al Bollettino Ufficiale 
della Regione Trentino-Alto Adige n. 8/Sez. gen. del 
24 febbraio 2022)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Modificazione dell’art. 91 della legge regionale 
3 maggio 2018, n. 2 (Codice degli enti locali della 
Regione autonoma Trentino- Alto Adige) e successive 
modificazioni    

      1. All’art. 91 della legge regionale n. 2 del 2018 e 
successive modificazioni dopo il comma 4 è aggiunto il 
seguente:  

 «4  -bis  . Al fine di consentire la continuità nello 
svolgimento delle attività comunali e a condizione che 
la normativa provinciale lo consenta, i comuni possono 
assumere il personale in sostituzione di quello prossimo 
alla cessazione del rapporto di lavoro con un anticipo non 
superiore a tre mesi rispetto alla cessazione del rapporto 
stesso.».   

  Art. 2.

      Modificazione dell’art. 100 della legge regionale 
n. 2 del 2018 e successive modificazioni    

      1. All’art. 100 della legge regionale n. 2 del 2018 e 
successive modificazioni dopo il comma 3 è inserito il 
seguente:  

 «3  -bis  . Al fine di garantire maggiore flessibilità di 
adeguamento alle esigenze di organizzazione del lavoro, 
le graduatorie possono essere utilizzate anche per la co-
pertura dei posti istituiti o trasformati successivamente 
all’ indizione delle procedure concorsuali, con specifico 
riferimento alle previsioni del piano triennale del fabbiso-
gno di personale o a situazioni oggettive legate alla fun-
zionalità dei servizi.».   

  Art. 3.
      Modificazione dell’art. 108 della legge regionale 

n. 2 del 2018 e successive modificazioni    

     1. Nel comma 6 dell’art. 108 della legge regionale n. 2 
del 2018 e successive modificazioni, la cifra: «20.000» è 
sostituita dalla cifra: «30.000».   

  Art. 4.
      Indroduzione dell’art. 123  -bis   nella legge regionale 

n. 2 del 2018 e successive modificazioni    

      1. Dopo l’art. 123 della legge regionale n. 2 del 2018 e 
successive modificazioni è inserito il seguente:  

 «Art. 123  -bis      (Mobilità volontaria).    — 1. Gli enti 
locali possono ricoprire posti vacanti in organico median-
te mobilità volontaria di dipendenti appartenenti a una 
qualifica corrispondente e in servizio presso altre am-
ministrazioni, che facciano domanda di trasferimento. È 
richiesto il previo assenso dell’amministrazione di appar-
tenenza nel caso in cui si tratti di posizioni che siano state 
precedentemente dichiarate infungibili dall’amministra-
zione cedente o di personale assunto da meno di tre anni 
o qualora la mobilità determini una carenza di organico 
superiore al 20 per cento nella qualifica corrispondente a 
quella del richiedente o negli enti locali con un numero di 
dipendenti a tempo indeterminato non superiore a 100.».   

  Art. 5.
      Modificazione dell’art. 127 della legge regionale

n. 2 del 2018 e successive modificazioni    

      1. Nell’art. 127 della legge regionale n. 2 del 2018 e 
successive modificazioni dopo il comma 1 è inserito il 
seguente:  

 «1  -bis  . In caso di gestione associata di servizi o fun-
zioni la normativa provinciale può prevedere la possibili-
tà per i comuni di assumere figure dirigenziali in deroga 
al limite demografico previsto dal comma 1».   

  Art. 6.
      Sostituzione dell’art. 149 della legge regionale

n. 2 del 2018 e successive modificazioni    

      1. L’art. 149 della legge regionale n. 2 del 2018 e suc-
cessive modificazioni è sostituito dal seguente:  

 «Art. 149    (Nomina a segretario comunale di quarta 
classe e di terza classe nei comuni fino a 3.000 abitanti)   . 
— 1. La nomina a segretario comunale di quarta classe e 
di terza classe nei comuni fino a 3.000 abitanti è delibera-
ta dal consiglio comunale a seguito di concorso per titoli 
ed esami. I titoli sono valutati sulla base dei criteri stabi-
liti con decreto del presidente della regione. Il punteggio 
assegnato ai titoli non può essere superiore al 30 per cento 
del punteggio complessivo. 

 2. Possono partecipare al concorso i segretari comunali 
in servizio e i cittadini italiani che abbiano raggiunto la 
maggiore età, i quali, oltre a possedere i generali requi-
siti richiesti per accedere a posti di impiego comunale, 
siano in possesso di certificato di idoneità all’esercizio 
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delle funzioni di segretario comunale rilasciato dai com-
petenti organi statali o dalle giunte provinciali di Trento 
e Bolzano. 

 3. Costituisce titolo preferenziale e valutabile ai fini del 
concorso l’attestato di frequenza al corso abilitante di cui 
all’art. 143. 

 4. Il contratto individuale di lavoro dei segretari di 
quarta classe precisa la durata minima della permanenza 
presso la sede segretarile, da contenere in un periodo 
compreso tra uno e tre anni con decorrenza dall’effettiva 
assunzione del servizio. In mancanza di una previsione 
nel contratto il segretario deve rimanere nella sede per 
almeno due anni. Resta salva la possibilità per le parti di 
concordare in ogni momento la modifica della clausola 
di durata minima garantita. Nel caso di dimissioni vo-
lontarie con decorrenza anticipata rispetto al termine di 
permanenza legale o concordato il segretario è escluso 
dai concorsi segretarili e non può assumere servizio in 
qualità di segretario comunale sino alla scadenza di tale 
termine. 

 5. La regione compartecipa all’onere di spesa per le 
procedure concorsuali relative alla copertura delle sedi 
segretarili di quarta classe assegnando al comune che 
ha bandito ed espletato il concorso per la copertura della 
sede segretarile un contributo forfettario di euro 2.000.».   

  Art. 7.

      Sostituzione dell’art. 150 della legge regionale
n. 2 del 2018 e successive modificazioni    

      1. L’art. 150 della legge regionale n. 2 del 2018 e suc-
cessive modificazioni è sostituito dal seguente:  

 «Art. 150    (Nomina a segretario comunale di terza 
classe nei combini con più di 3.000 abitanti e di seconda 
classe nei comuni fino a 10.000 abitanti).     — 1. La nomi-
na a segretario comunale di terza classe nei comuni con 
più di 3.000 abitanti e di seconda classe nei comuni fino 
a 10.000 abitanti è deliberata dal consiglio comunale, in 
base al risultato di un concorso comunale per titoli ed esa-
mi, al quale possono partecipare:  

   a)   i segretari comunali in servizio a tempo inde-
terminato o che hanno prestato servizio a tempo indeter-
minato presso sedi segretarili di terza classe con più di 
3.000 abitanti o di seconda classe; 

   b)   coloro che hanno prestato servizio effettivo 
quale segretario generale per almeno un anno presso sedi 
segretarili di prima o seconda classe con più di 10.000 
abitanti; 

   c)   coloro che hanno prestato servizio effettivo 
quale segretario comunale per almeno due anni presso 
sedi segretarili di seconda classe fino a 10.000 abitanti o 
di terza classe con più di 3.000 abitanti; 

   d)   coloro che hanno prestato servizio effettivo 
quale segretario comunale per almeno tre anni presso sedi 
segretarili di terza o quarta classe fino a 3.000 abitanti; 

   e)   coloro che hanno prestato servizio effettivo 
quale vicesegretario comunale per almeno due anni pres-
so sedi segretarili di prima o seconda classe con più di 
10.000 abitanti; 

   f)   coloro che hanno prestato servizio effettivo 
quale vicesegretario comunale per almeno quattro anni 
presso sedi segretarili di seconda classe fino a 10.000 abi-
tanti o di terza classe con più di 3.000 abitanti; 

   g)   coloro che hanno prestato servizio effettivo 
quale vicesegretario comunale per almeno sei anni presso 
sedi segretarili di terza classe fino a 3.000 abitanti; 

   h)   i dipendenti pubblici in possesso dell’abilitazio-
ne alle funzioni di segretario comunale di cui all’art. 145 
con almeno nove anni di servizio effettivo nella VIII qua-
lifica funzionale o in qualifica equivalente. 

 2. Nei casi in cui nessuno abbia presentato domanda 
di partecipazione al concorso, nessuno abbia partecipato 
al concorso o nessuno abbia superato il concorso, posso-
no essere ammessi al successivo nuovo concorso coloro 
che sono in possesso dei requisiti per la partecipazione ai 
concorsi per la nomina a segretario comunale presso i co-
muni di quarta classe o di terza classe fino a 3.000 abitanti 
di cui all’articolo 149.».   

  Art. 8.
      Sostituzione dell’art. 151 della legge regionale

n. 2  del 2018 e successive modificazioni    

      1. L’art. 151 della legge regionale n. 2 del 2018 e suc-
cessive modificazioni è sostituito dal seguente:  

 «Art. 151    (Nomina a segretario generale di prima 
classe e di seconda classe nei comuni con più di 10.000 
abitanti). —     1. La nomina a segretario generale di prima 
classe e di seconda classe nei comuni con più di 10.000 
abitanti è deliberata dal consiglio comunale, in base al 
risultato di un concorso comunale per titoli ed esami, al 
quale possono partecipare:  

   a)   i segretari generali in servizio a tempo indeter-
minato o che hanno prestato servizio a tempo indetermi-
nato presso sedi segretarili di prima o seconda classe con 
più di 10.000 abitanti; 

   b)   coloro che hanno prestato servizio effettivo 
quale segretario generale per almeno due anni presso sedi 
segretarili di prima o seconda classe con più di 10.000 
abitanti; 

   c)   coloro che hanno prestato servizio effettivo 
quale segretario comunale per almeno tre anni presso sedi 
segretarili di seconda classe fino a 10.000 abitanti o di 
terza classe con più di 3.000 abitanti; 

   d)   coloro che hanno prestato servizio effettivo 
quale segretario comunale per almeno sei anni presso sedi 
segretarili di terza o quarta classe fino a 3.000 abitanti; 

   e)   coloro che hanno prestato servizio effettivo 
quale vicesegretario comunale per almeno tre anni pres-
so sedi segretarìli di prima o seconda classe con più di 
10.000 abitanti; 

   f)   coloro che hanno prestato servizio effettivo 
quale vicesegretario comunale per almeno sei anni presso 
sedi segretarili di seconda classe fino a 10.000 abitanti o 
di terza classe con più di 3.000 abitanti; 

   g)   coloro che hanno prestato servizio effettivo 
quale vicesegretario comunale per almeno nove anni 
presso sedi segretarili di terza classe fino a 3.000 abitanti. 



—  3  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA28-5-2022 3a Serie speciale - n. 21

 2. Nei casi in cui nessuno abbia presentato domanda di 
partecipazione al concorso, nessuno abbia partecipato al 
concorso o nessuno abbia superato il concorso, possono 
essere ammessi al successivo nuovo concorso coloro che 
sono in possesso dei requisiti per la partecipazione ai con-
corsi per la nomina a segretario comunale di terza classe 
nei comuni con più di 3.000 abitanti e di seconda classe 
nei comuni fino a 10.000 abitanti di cui all’art. 150.».   

  Art. 9.
      Sostituzione dell’art. 152 della legge regionale

n. 2 del 2018 e successive  modificazioni    

      1. L’art. 152 della legge regionale n. 2 del 2018 e suc-
cessive modificazioni è sostituito dal seguente:  

 «Art. 152    (Norme comuni per la partecipazione ai 
concorsi per la copertura di sedi segretarili). —    1. Per 
la determinazione del numero degli abitanti ai fini degli 
articoli 149, 150 e 151 si fa riferimento alla popolazione 
legale come determinata in esito all’ultimo censimento. 

 2. L’ammissione dei candidati ai concorsi previsti dagli 
articoli 149, 150 e 151 è subordinata al possesso del certi-
ficato di idoneità all’esercizio delle funzioni di segretario 
comunale rilasciato dai competenti organi statali o dalle 
giunte provinciali di Trento e Bolzano. 

  3. Per l’ammissione ai concorsi previsti dagli articoli 
150 e 151 si applicano le seguenti disposizioni:  

   a)   ai fini del conseguimento dell’ anzianità sono inte-
ramente valutabili i servizi prestati a tempo determinato; 

   b)   per i periodi di servizio prestati presso comuni 
convenzionati si calcola la popolazione complessiva dei 
comuni associati; 

   c)   i servizi a scavalco sono valutabili se svolti al di 
fuori dell’orario di servizio da segretari comunali con 
rapporto di lavoro a tempo parziale nei limiti del com-
plessivo orario settimanale previsto contrattualmente; 

   d)   al fine di soddisfare i requisiti di esperienza pro-
fessionale richiesti, i periodi di servizio prestato in sedi di 
classe diversa sono cumulabili, previa trasformazione in 
servizio equivalente, in proporzione al rilievo loro rispet-
tivamente attribuito dagli articoli 150 e 151; 

   e)   gli anni di servizio richiesti non devono essere 
stati caratterizzati né da provvedimenti disciplinari né da 
valutazioni negative.».   

  Art. 10.
      Modificazioni dell’articolo 153 della legge regionale 

n. 2 del 2018 e successive modificazioni    

      1. All’art. 153 della legge regionale n. 2 del 2018 e 
successive modificazioni sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   nel comma 1 le parole: «o dell’ente di cui all’ar-
ticolo 7 del decrreto del Presidente della Repubblica 
22 marzo 1974, n. 279» sono soppresse; 

   b)    dopo il comma 2 sono aggiunti i seguenti:  
 «2  -bis  . Le sedi segretarili delle comunità com-

prensoriali della provincia di Bolzano sono equiparate 
alle sedi segretarili comunali di seconda classe. 

 2  -ter  . I segretari delle comunità comprensoriali 
della provincia di Bolzano possono partecipare ai concor-
si pubblici per la copertura delle sedi segretarili previste 
dagli articoli 149 e 150.».   

  Art. 11.

      Modificazione dell’articolo 155 della legge regionale 
n. 2  del 2018 e successive  modificazioni    

     1. Nell’articolo 155 della legge regionale n. 2 del 2018 
e successive modificazioni dopo il primo periodo sono 
aggiunti i seguenti: «Al fine di consentire la continuità 
nello svolgimento delle attività comunali e a condizione 
che la normativa provinciale lo consenta, i comuni pos-
sono assumere al di fuori della dotazione organica il se-
gretario comunale in sostituzione di quello prossimo alla 
cessazione del rapporto di lavoro con un anticipo non 
superiore a sei mesi rispetto alla cessazione del rapporto 
stesso. Fino alla cessazione, la titolarità della sede rimane 
in capo al segretario comunale uscente. Al vincitore del 
concorso può essere conferita la supplenza della sede se-
gretarile in caso di assenza del titolare per motivi di ferie, 
malattia, aspettativa o per altre ragioni.».   

  Art. 12.

      Modificazione dell’articolo 156 della legge regionale 
n. 2 del 2018 e successive modificazioni    

     1. Nell’articolo 156 della legge regionale n. 2 del 2018 
e successive modificazioni nel comma 1, lettera   b)  , sono 
aggiunte alla fine le seguenti parole: «o da un esperto in 
selezione e valutazione del personale. Nel caso siano pro-
posti più nominativi è nominato l’esperto che ha ottenuto 
in separata votazione i due terzi dei voti dei presenti o 
dalla terza votazione almeno la maggioranza dei voti dei 
presenti».   

  Art. 13.

      Introduzione dell’articolo 156  -bis   nella legge regionale 
n. 2  del 2018 e successive modificazioni    

      1. Dopo l’articolo 156 della legge regionale n. 2 del 
2018 e successive modificazioni è inserito il seguente:  

 «Art. 156  -bis      (Materie di esame).    — 1. Le materie di 
esame per l’accesso alle sedi segretarili sono individuate 
con decreto del presidente della regione su conforme de-
liberazione della giunta regionale. 

 2. L’esame si articola in una prova scritta e in una prova 
orale. La prova scritta consiste nell’illustrazione e reda-
zione di un atto amministrativo. La prova orale può essere 
articolata in una o più esercitazioni e colloqui, eventual-
mente integrati con elementi scritti, al fine di valutare le 
conoscenze e capacità dei candidati richieste nel bando. 
Può essere svolta, in tutto o in parte, nelle seguenti for-
me: conferenza orale, trattazione di casi esemplificativi, 
simulazioni di situazioni specifiche, colloquio.».   
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  Art. 14.

      Modificazione dell’articolo 158 della legge regionale 
n. 2  del 2018 e successive modificazioni    

     1. Nel comma 1 dell’articolo 158 della legge regionale 
n. 2 del 2018 e successive modificazioni, viene aggiunto 
in fine il seguente periodo: «L’accertamento della mede-
sima classe giuridica in relazione alle classi seconda e ter-
za è effettuato tenuto conto anche del numero degli abi-
tanti secondo le disposizioni previste dagli articoli 149, 
150, 151 e 152, comma 1.».   

  Art. 15.

      Introduzione dell’articolo 158  -bis   nella legge regionale 
n. 2 del 2018 e successive modificazioni    

      1. Dopo l’ articolo 158 della legge regionale n. 2 del 
2018 e successive modificazioni è inserito il seguente:  

 «Art. 158  -bis      (Utilizzo delle graduatorie di concor-
so per la copertura delle sedi segretari)  

 1. I comuni che non abbiano una graduatoria in corso 
di validità possono coprire il posto vacante di segretario 
mediante utilizzo delle graduatorie di concorso della me-
desima classe giuridica approvate dai comuni, dalle co-
munità o dalle comunità comprensoriali della provincia di 
appartenenza. L’accertamento della medesima classe giu-
ridica in relazione alle classi seconda e terza è effettuato 
tenuto conto anche del numero degli abitanti secondo le 
disposizioni previste dagli articoli 149, 150, 151 e 152, 
comma 1. 

 2. L’utilizzo della graduatoria dì altri enti si perfeziona 
previo accordo tra le amministrazioni interessate che può 
essere stipulato sia prima che dopo l’approvazione della 
graduatoria medesima. 

 3. In caso di utilizzo di graduatorie già approvate da 
altri enti l’individuazione della graduatoria da utilizzare 
avviene nel rispetto dei criteri prestabiliti dall’ammini-
strazione con deliberazione di consiglio.».   

  Art. 16.

      Modificazioni dell’articolo 159 della legge regionale 
n. 2 del 2018 e successive modificazioni    

      1. All’art. 159 della legge regionale n. 2 del 2018 e 
successive modificazioni sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    la rubrica è sostituita dalla seguente:  
 «Modifiche delle sedi segretarili in caso di fusio-

ni. Gestione associata della segreteria comunale nei co-
muni della provincia di Trento»; 

   b)    prima del comma 1 è anteposto il seguente:  
 «01. Le modifiche delle sedi segretarili in caso di 

fusione di comuni sono disciplinate dai commi 1 e 5. La 
gestione associata della segreteria comunale nei soli co-
muni della provincia di Trento è disciplinata dai commi 
2, 3, 4 e 5.».   

  Art. 17.

      Introduzione dell’articolo 159  -bis   nella legge regionale 
n. 2  del 2018 e successive modificazioni    

      1. Dopo l’articolo 159 della legge regionale n. 2 del 
2018 e successive modificazioni è inserito il seguente:  

 «Art. 159  -bis      (Gestione associata della segreteria 
comunale nei comuni della provincia di Bolzano).    — 1. In 
caso di convenzione per la gestione associata della segre-
teria comunale nei comuni della provincia di Bolzano, è 
inquadrato come titolare, fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 140, comma 2, il segretario di qualifica più 
elevata conseguita in via definitiva. In caso di uguale 
qualifica le funzioni di segretario sono temporaneamente 
assegnate al segretario con maggiore anzianità di servizio 
effettivamente svolto nella qualifica, fino all’espletamen-
to di apposita selezione, secondo le procedure stabilite 
nella convenzione, a cui sono ammessi i segretari della 
gestione associata inquadrati nella suddetta qualifica. I 
segretari non inquadrati come titolari sono soggetti alle 
direttive del titolare. La copertura delle sedi segretari) 
coinvolte nella gestione associata avviene nel rispetto dei 
limiti assunzionali stabiliti dalla normativa provinciale 
ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 16 marzo 
1992, n. 268 (Norme di attuazione dello statuto speciale 
per il Trentino-Alto Adige in materia di finanza regiona-
le e provinciale), e successive modificazioni. In caso di 
nuova copertura di una sede segretarile si procede all’in-
dividuazione del titolare in base a quanto previsto dal pre-
sente comma. La convenzione prevede la ripartizione tra 
i segretari delle funzioni segretarili nei comuni associati. 

 2. In caso di scioglimento della convenzione per la 
gestione associata della segreteria comunale, ai segreta-
ri in servizio già titolari di sede segretarile sono riasse-
gnate, nei rispettivi comuni, le funzioni di titolare di sede 
segretarile. 

 3. I segretari in servizio a tempo indeterminato nei 
comuni interessati da processi di gestione associata con-
servano, se più favorevole, il trattamento giuridico e 
provvisoriamente quello economico in godimento, con 
esclusione dell’indennità di convenzione, fino alla ridefi-
nizione dello tesso nei contratti collettivi. I segretari non 
titolari conservano il diritto alla nomina quali titolari in 
caso di successiva vacanza del posto di segretario titolare. 
Ai fini di tale nomina, della mobilità e della partecipa-
zione ai concorsi il servizio svolto quale segretario non 
titolare della gestione associata è equiparato, se tale equi-
parazione risulta più favorevole, a quello prestato in qua-
lità di segretario comunale presso il comune d’origine.».   

  Art. 18.

      Modificazioni dell’articolo 163 della legge regionale 
n. 2 del 2018 e successive modificazioni    

     1. Nel comma 2 dell’art. 163 della legge regionale n. 2 
del 2018 e successive modificazioni dopo le parole: «La 
graduatoria è formata» sono aggiunte le seguenti: «di 
norma». 
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  2. Nell’art. 163 della legge regionale n. 2 del 2018 e 
successive modificazioni dopo il comma 2 è inserito il 
seguente:  

 «2  -bis  . La commissione dura in carica cinque anni, 
a decorrere dalla data stabilita dalla delibera di nomina. 
Ove si proceda alla sostituzione di un singolo componen-
te della commissione la durata dell’incarico del nuovo 
membro è limitata al tempo residuo della durata quin-
quennale, calcolata a decorrere dalla nomina dell’intera 
commissione.».   

  Art. 19.
      Modificazioni dell’articolo 167 della legge regionale 

n. 2 del 2018 e successive modificazioni    

      1. Nell’art. 167 della legge regionale n. 2 del 2018 
e successive modificazioni sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)    dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti:  
 «1  -bis  . Qualora la normativa provinciale lo pre-

veda, il fondo viene utilizzato anche per coprire fino al 
50 per cento delle spese gravanti sui comuni relative 
all’assunzione con contratto a tempo determinato di du-
rata non superiore a un anno e con una qualifica che ri-
chiede il possesso della laurea magistrale di un abilitato 
del corso abilitante alle funzioni di segretario comunale, 
entro due anni dall’approvazione della relativa gradua-
toria, ai fini dello svolgimento di un ulteriore tirocinio 
professionalizzante. Il fondo può essere utilizzato inol-
tre per lo sviluppo di progetti specifici volti a supportare 
i segretari comunali nelle loro funzioni, come propo-
sti dai consorzi dei comuni e approvati dalla rispettiva 
provincia. 

 1  -ter  . Le ulteriori modalità di utilizzo dei fondi ai 
sensi dei commi 1 e 1  -bis   sono disciplinate da un regola-
mento di attuazione emanato dalle rispettive, province.»; 

   b)   nel comma 2 le parole: «dal comma 1» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «dai commi 1 e 1  -bis  ».   

  Art. 20.
      Sostituzione dell’art. 169 della legge regionale

n. 2  del 2018 e successive modificazioni    

      1. L’art. 169 della legge regionale n. 2 del 2018 e suc-
cessive modificazioni è sostituito dal seguente:  

 «Art. 169.    (Soppressione dei diritti di segreteria).    
— 1. I comuni possono sopprimere i diritti di segreteria 
previsti per il rilascio dei certificati anagrafici dall’artico-
lo 40 della legge 8 giugno 1962, n. 604, e successive modi-
ficazioni anche per la quota del 10 per cento destinata alla 
rispettiva provincia autonoma ai sensi dell’articolo 167.».   

  Art. 21.
      Norma transitoria    

     1. La nuova disciplina recata dagli articoli 6, 7, 8, 9, 
10, 13 e 14 si applica alle procedure concorsuali e alle 
mobilità bandite dal quindicesimo giorno successivo alla 
pubblicazione sul bollettino ufficiale della regione del 

decreto previsto dall’articolo 156  -bis   della legge regio-
nale n. 2 del 2018 e successive modificazioni introdotto 
dall’articolo 14 della presente legge. Fino a tale data con-
tinuano ad applicarsi le disposizioni previgenti. 

 2. Per la valutazione dei titoli nei concorsi per la coper-
tura delle sedi segretarili di terza classe nei comuni fino a 
3.000 abitanti di cui all’articolo 149 della legge regionale 
n. 2 del 2018, come sostituito dall’articolo 6 della presen-
te legge, si applicano fino all’adozione di un nuovo decre-
to le disposizioni recate dal decreto del presidente della 
regione 11 luglio 2012, n. 7/L relativo alla valutazione dei 
titoli nei concorsi per la copertura delle sedi segretarili di 
quarta classe. 

 3. La nuova disciplina recata dall’articolo 2 si applica 
anche alle graduatorie approvate prima dell’entrata in vi-
gore della presente legge, anche in deroga alle eventuali 
disposizioni contenute nel relativo bando di concorso. 

 4. Ai fini dell’applicazione della disposizione recata 
dall’articolo 15, l’idoneità conseguita nei concorsi banditi 
prima dell’entrata in vigore della presente legge e prima 
del termine previsto dal comma 1 consente l’accesso alle 
sedi di classe corrispondente a prescindere dal numero 
degli abitanti. I segretari comunali titolari di sede segreta-
rile in esito a concorsi banditi prima del termine previsto 
dal comma 1 possono accedere attraverso la mobilità alle 
sedi di classe corrispondente a prescindere dal numero 
degli abitanti.   

  Art. 22.

      Abrogazioni    

     1. Il comma 1  -bis   dell’art. 154 e l’allegato C della leg-
ge regionale n. 2 del 2018 e successive modificazioni re-
lativo all’articolo 150 della stessa legge sono abrogati a 
decorrere dal quindicesimo giorno successivo alla pubbli-
cazione sul bollettino ufficiale della regione del decreto 
previsto dall’art. 156  -bis   della legge regionale n. 2 del 
2018 e successive modificazioni introdotto dall’art. 13 
della presente legge.   

  Art. 23.

      Entrata in vigore    

     1. Questa legge entra in vigore il quindicesimo giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione nel bollettino 
ufficiale della Regione. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Regione. 

 Trento, 22 febbraio 2022 

  Il Presidente della Regione   :    FUGATTI    

  22R00139
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    REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE 
(PROVINCIA AUTONOMA DI BOLZANO)

  LEGGE PROVINCIALE  9 dicembre 2021 , n.  13 .

      Interventi di prevenzione e contrasto della violenza di ge-
nere e di sostegno alle donne e ai loro figli e figlie.    

      (Pubblicata nel Supplemento n. 3 al Bollettino Ufficiale 
della Regione Trentino-Alto Adige n. 50/Sez. gen. del 
16 dicembre 2021)  

 IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

  PROMULGA  

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Principi e finalità    

     1. La Provincia autonoma di Bolzano, di seguito de-
nominata Provincia, in conformità con i principi costi-
tuzionali, le leggi vigenti, le risoluzioni dell’Organizza-
zione delle nazioni unite (ONU) e dell’Organizzazione 
mondiale della sanità (OMS), la Convenzione del Con-
siglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la vio-
lenza nei confronti delle donne e la violenza domestica 
(Convenzione di Istanbul), le risoluzioni e i programmi 
dell’Unione europea, riconosce che ogni forma e grado di 
violenza contro le donne rappresenta una violazione dei 
diritti umani, della dignità personale, della libertà e del-
la sicurezza individuali, una lesione dell’integrità e della 
salute fisica e psichica nonché una limitazione al diritto a 
una cittadinanza piena. 

 2. La Provincia si impegna a creare le condizioni affin-
ché l’Alto Adige possa essere libero dalla violenza contro 
le donne e i loro figli e figlie. 

  3. La Provincia, nell’ambito dei propri poteri e delle 
proprie competenze e in ottemperanza alle vigenti dispo-
sizioni statali e dell’Unione europea, persegue con la pre-
sente legge le seguenti finalità:  

   a)   condannare l’istigazione alla violenza e ogni for-
ma di violenza contro la donna e le/i minori coinvolti 
esercitata in ambito domestico, extrafamiliare, sociale e 
lavorativo, compresi la tratta e lo sfruttamento, i matri-
moni forzati, le pratiche di mutilazione genitale femmini-
le e ogni altra forma e grado di violenza, nel rispetto dei 
principi richiamati dal presente articolo; 

   b)   sostenere interventi mirati di formazione, preven-
zione e sensibilizzazione che promuovano una cultura del 
rispetto dei diritti umani fondamentali e delle differen-
ze di genere, volti a prevenire e contrastare l’istigazio-
ne alla violenza e ogni forma di violenza, inclusa quella 

strutturale, nei confronti delle donne e delle/dei minori 
coinvolti, nonché a evitare ogni forma di vittimizzazione 
secondaria; 

   c)   assicurare misure e azioni a protezione e sostegno 
delle donne e delle/dei minori coinvolti, vittime di violen-
za diretta o assistita. 

 4. Gli interventi previsti dalla presente legge nei con-
fronti delle donne in situazione di violenza sono realizzati 
secondo i principi dell’autodeterminazione, rispettando i 
tempi della donna e la sua volontaria adesione ai percorsi 
proposti. Gli interventi sono attuati senza alcuna discri-
minazione legata all’identità di genere, all’orientamen-
to sessuale, all’età, all’etnia, alla lingua, alla religione, 
all’orientamento politico, alle condizioni di salute, alla 
disabilità, alla condizione economica e a qualunque altra 
condizione potenzialmente discriminante.   

  Art. 2.

      Definizioni    

      1. Ai fini della presente legge, e nel rispetto di quanto 
previsto dalla Convenzione del Consiglio d’Europa sulla 
prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti del-
le donne e la violenza domestica dell’11 maggio 2011 - 
Convenzione di Istanbul - valgono le seguenti definizioni:  

   a)   «violenza contro le donne»: violazione dei diritti 
umani e forma di discriminazione contro le donne, com-
prendente tutti gli atti di violenza fondati sul genere che 
provocano o sono suscettibili di provocare danni o soffe-
renze di natura fisica, sessuale, psicologica o economica, 
comprese le minacce di compiere tali atti, la coercizione 
o la privazione arbitraria della libertà, sia nella vita pub-
blica sia nella vita privata, anche attraverso l’utilizzo di 
mezzi digitali; 

   b)   «genere»: ruoli, comportamenti, attività e attribu-
ti che una determinata società considera appropriati per 
donne e uomini; 

   c)   «violenza contro le donne basata sul genere» o 
«violenza di genere»: qualsiasi violenza diretta contro 
una donna in quanto tale o che colpisce le donne in modo 
sproporzionato; 

   d)   «violenza domestica»: tutti gli atti di violenza fi-
sica, sessuale, psicologica o economica che si verificano 
all’interno della famiglia o del nucleo familiare o tra at-
tuali o precedenti coniugi o    partner   , indipendentemente 
dal fatto che l’autore di tali atti condivida o abbia condi-
viso la stessa abitazione con la donna; 

   e)   «donne»: anche le ragazze con meno di diciotto 
anni; 

   f)   «vittima»: qualsiasi persona fisica che subisce gli 
atti o i comportamenti di cui alle lettere   a)  ,   c)   e   d)  ; 

   g)   «   stalking   »: un insieme di condotte reiterate, mi-
nacce o molestie tali da provocare nella vittima un per-
durante e grave stato di ansia o di paura, ovvero da in-
generare nella stessa un fondato timore per la propria 
incolumità o per l’incolumità di un prossimo congiunto 
o di una persona a cui è legata da relazione affettiva, ov-
vero da costringere la vittima stessa ad alterare le proprie 
abitudini di vita; 
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   h)   «violenza assistita»: l’esperienza da parte di una/
un minore di qualsiasi forma di maltrattamento, compiu-
to attraverso atti di violenza fisica, verbale, psicologica, 
sessuale ed economica, su figure di riferimento o su altre 
figure affettivamente significative, adulte o minorenni; 

   i)   «violenza strutturale»: forma di violenza, esercita-
ta in modo indiretto e prodotta dall’organizzazione socia-
le stessa, qualora questa presenti profonde disuguaglianze 
e costringa la donna in una condizione subordinata; 

   j)   «vittimizzazione secondaria»: condizione di ulte-
riore sofferenza e oltraggio sperimentata dalla vittima a 
causa di un atteggiamento di insufficiente attenzione o di 
negligenza da parte delle istituzioni chiamate in causa, e 
che provoca nella vittima ulteriori negative conseguenze 
psicologiche e sociali. 

 2. Indipendentemente dalle definizioni di cui al com-
ma 1, la presente legge vale anche per quelle forme di 
violenza che in futuro verranno definite in quanto tali, e 
per quelle che sono percepite come tali dalle donne.   

  Art. 3.

      Competenze della Provincia    

      1. Per il raggiungimento delle finalità di cui all’art. 1 
la Provincia:  

   a)   promuove campagne di sensibilizzazione e di 
informazione e interventi volti a diffondere una cultura 
fondata sulla pari dignità, la valorizzazione e il rispetto 
tra i generi, in collaborazione con i servizi competenti in 
materia nonché con tutte le istituzioni coinvolte, la socie-
tà civile e le organizzazioni interessate; 

   b)   favorisce l’integrazione tra enti pubblici e orga-
nizzazioni del privato sociale, promuovendo la creazione 
di forme di    governance    adeguate, attraverso modalità di 
collaborazione paritarie e reti locali fra istituzioni, servizi 
pubblici e associazioni; 

   c)   sostiene su tutto il territorio provinciale la pre-
senza e le attività del servizio «Casa delle donne» di cui 
all’art. 4, con particolare riferimento alle attività di ascol-
to, prima accoglienza, sostegno psico-sociale e interventi 
personalizzati per la presa in carico, la protezione, l’even-
tuale accoglienza residenziale e l’avvio verso percorsi di 
autonomia; 

   d)   promuove la formazione e l’aggiornamento delle 
operatrici del servizio «Casa delle donne» e di altri ope-
ratori e operatrici che, nell’ambito della propria attività, 
entrano comunque in contatto con donne in situazione di 
violenza; 

   e)   contrasta, nella comunicazione, l’uso di termini, 
immagini, allusioni, linguaggi verbali e non verbali lesivi 
della dignità della donna, a prescindere dal mezzo e dalla 
forma utilizzati e dal luogo di pubblicazione o diffusione; 

   f)   incoraggia il settore della comunicazione e dei 
media, nel rispetto della loro indipendenza e libertà di 
espressione, a partecipare all’elaborazione e all’attuazio-
ne di politiche e alla definizione di linee guida e di nor-
me di autoregolazione per prevenire la violenza contro le 
donne e rafforzare il rispetto della loro dignità; 

   g)   promuove la collaborazione con l’Azienda sanita-
ria dell’Alto Adige in tema di soccorso e assistenza socio-
sanitaria alle donne vittime di violenza; 

   h)   sostiene gli interventi rivolti agli autori di violen-
za di genere; 

   i)   favorisce la diffusione sul territorio provinciale 
del numero verde di pubblica utilità per il sostegno alle 
vittime di violenza e    stalking   ; 

   j)   promuove e sostiene la rilevazione e il monito-
raggio periodico del fenomeno della violenza di genere 
e degli interventi attuati, anche attraverso l’integrazione 
delle diverse fonti informative esistenti; 

   k)   assicura il patrocinio legale alle donne vittime di 
violenza e maltrattamenti attraverso l’istituzione del fon-
do di solidarietà di cui all’art. 12; 

   l)   ha la facoltà di costituirsi parte civile nei proce-
dimenti penali per femminicidio, maltrattamenti contro 
familiari e conviventi, violenza sessuale,    stalking    e altri 
atti di violenza contro le donne (fatta eccezione per i pro-
cedimenti penali relativi a violenze e molestie sui luoghi 
di lavoro per i quali si costituisce la Consigliera di parità 
della Provincia), devolvendo l’eventuale risarcimento a 
progetti di prevenzione della violenza contro le donne; 

   m)   promuove e sostiene una rete di tutela delle donne 
con    background    migratorio, nonché interventi per la loro 
presa in carico, in collaborazione con gli enti pubblici e 
del privato sociale che svolgono anche attività a favore 
dei/delle migranti, al fine di individuare le vulnerabilità 
multiple e facilitare così l’accesso ai servizi specializzati; 

   n)   promuove e sostiene, in collaborazione con gli 
enti pubblici e del privato sociale che svolgono attività a 
favore delle persone con disabilità ai sensi dell’art. 2 della 
legge provinciale 14 luglio 2015, n. 7, la realizzazione e 
l’attuazione di misure atte a prevenire e contrastare ogni 
forma di violenza e maltrattamento contro le donne con 
disabilità, malattia psichica o dipendenza patologica e 
fornire loro un’adeguata assistenza.   

  Art. 4.

      Servizio «Casa delle donne»    

     1. Il servizio «Casa delle donne» è un servizio so-
cio-assistenziale della Provincia rivolto alle donne che, 
nell’ambito del territorio provinciale, si trovino esposte 
alla minaccia di ogni forma di violenza o l’abbiano subi-
ta. In casi di emergenza le strutture residenziali di cui al 
comma 2, lettera   b)  , sono accessibili anche a donne e ai 
loro figli e figlie minorenni provenienti da fuori provin-
cia, previo accordo con il servizio inviante. 

  2. Il servizio prevede strutture sia aperte sia residenzia-
li e precisamente:  

   a)   il Centro antiviolenza: punto di riferimento, a in-
dirizzo pubblico, al quale possono rivolgersi le donne che 
si trovano o si sono trovate in una situazione di violen-
za, al fine di ottenere informazioni, consulenza, aiuto e 
sostegno ed essere eventualmente inserite nelle strutture 
residenziali di cui alla lettera   b)  . Al Centro antiviolenza 
possono rivolgersi anche altre persone che necessitano di 
informazioni e consulenza sul tema; 
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   b)   le strutture residenziali: strutture protette, a indi-
rizzo segreto, che offrono alloggio, sostegno qualificato 
e protezione alle donne e ai loro figli e figlie minorenni. 
Le strutture residenziali sono gestite in forma di «casa 
rifugio», accessibile ventiquattro ore su ventiquattro, o in 
forma di «alloggi protetti»; 

   c)   gli alloggi di transizione: strutture che, sulla base 
di un progetto sociale di sostegno all’autonomia, offrono 
una sistemazione abitativa autonoma alle donne e ai loro 
figli e figlie dopo il periodo di ospitalità nelle strutture 
protette di cui alla lettera   b)  , secondo quanto previsto con 
deliberazione della Giunta provinciale. 

 3. Le strutture di cui al comma 2 devono rispondere ai 
vigenti criteri di autorizzazione e accreditamento. 

 4. All’interno delle strutture del servizio «Casa delle 
donne» vengono garantiti la riservatezza e l’anonimato 
in un luogo solidale in cui l’accoglienza di genere si basa 
sulla relazione tra donne e sull’essere dalla parte della 
donna. Come riconosciuto a livello internazionale, non 
viene offerto alcun tipo di sostegno agli autori di violen-
za, né svolta alcuna mediazione con essi. 

 5. La Provincia promuove l’istituzione di uno o più nu-
meri di reperibilità dei servizi «Casa delle donne», attivi 
ventiquattro ore su ventiquattro. Sostiene inoltre la crea-
zione di un’applicazione mobile dedicata (app).   

  Art. 5.
      Tavolo di coordinamento permanente    

     1. Presso la ripartizione provinciale competente in ma-
teria di politiche sociali è istituito il tavolo di coordina-
mento permanente, coordinato dall’ufficio provinciale 
competente in materia di interventi di contrasto e preven-
zione della violenza di genere, al fine di favorire la piena 
integrazione delle politiche e delle misure a favore delle 
donne vittime di violenza. 

  2. Il tavolo di coordinamento permanente è composto 
da:  

   a)   il direttore/la direttrice dell’ufficio provinciale di 
cui al comma 1 o un suo delegato/una sua delegata, con 
funzioni di coordinamento; 

   b)   tre persone designate dalla rete provinciale dei 
servizi «Case delle donne» di cui all’art. 6; 

   c)   le persone di cui all’art. 7; 
   d)   una persona designata dalla Commissione provin-

ciale per le pari opportunità per le donne e una designata 
dal Servizio donna della Provincia; 

   e)   una persona designata dalla Garante per l’infanzia 
e l’adolescenza. 

  3. Il tavolo di coordinamento permanente svolge le 
funzioni e i compiti indicati di seguito:  

   a)   ha funzioni consultive e propositive; 
   b)   rileva le criticità e i bisogni espressi dalle reti 

territoriali; 
   c)   definisce un piano provinciale triennale con le 

azioni e gli interventi di cui alla presente legge, con rela-
tive coperture finanziarie, da sottoporre all’approvazione 
alla Giunta provinciale; 

   d)   elabora i protocolli d’intesa e i protocolli operati-
vi per una buona collaborazione intersettoriale; 

   e)   monitora l’applicazione della presente legge. 
 4. La realizzazione dei compiti di cui al comma 3 si 

concretizza attraverso l’istituzione di tavoli tematici, 
con il coinvolgimento di ulteriori esperti ed esperte, la 
cui durata è funzionale al raggiungimento dell’obiettivo 
prefissato. 

 5. Il tavolo di coordinamento permanente viene convo-
cato, almeno due volte all’anno, dall’ufficio provinciale 
di cui al comma 1. 

 6. La Giunta provinciale stabilisce le modalità di fun-
zionamento del tavolo di coordinamento permanente e 
dei tavoli tematici. 

 7. Ai componenti del tavolo di coordinamento perma-
nente e dei tavoli tematici non spetta alcun compenso o 
rimborso spese.   

  Art. 6.
      Rete provinciale dei servizi «Casa delle donne»    

     1. I servizi «Casa delle donne» presenti sul territorio 
provinciale operano in rete e si riuniscono regolarmente. 

 2. La rete provinciale dei servizi «Casa delle donne» è 
competente in materia di interventi di contrasto e preven-
zione della violenza di genere ed è un luogo di confronto, 
scambio di informazioni, condivisione di esperienze ed 
elaborazione di progetti comuni. 

 3. La rete svolge una funzione propositiva e critica al 
fine di contrastare la cultura della violenza e rendere visi-
bili i bisogni delle donne e dei loro figli e delle loro figlie. 

 4. La rete designa le referenti per il tavolo di coordina-
mento permanente di cui all’art. 5. 

 5. Il funzionamento della rete è disciplinato secondo 
modalità condivise e formalizzate, nel rispetto della ri-
servatezza e dell’anonimato delle donne e dei loro figli e 
delle loro figlie in carico ai servizi «Casa delle donne».   

  Art. 7.
      Coordinamento territoriale    

      1. Ogni ente gestore dei servizi sociali individua una 
persona referente che esercita le seguenti funzioni:  

   a)   coordina la rete territoriale antiviolenza di cui 
all’art. 8; 

   b)   funge da punto di riferimento per i servizi spe-
cialistici, le organizzazioni, gli enti, i professionisti/le 
professioniste e le persone che a vario titolo si occupano 
delle tematiche di cui alla presente legge.   

  Art. 8.
      Rete territoriale antiviolenza    

     1. Ogni ente gestore dei servizi sociali istituisce e 
coordina una rete territoriale antiviolenza, in collabora-
zione con il centro antiviolenza del proprio territorio. 
Qualora nel territorio dell’ente gestore non sia presente 
un centro antiviolenza, l’ente dovrà richiedere la col-
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laborazione di uno dei centri antiviolenza esistenti sul 
territorio provinciale, mettendo a disposizione le rela-
tive risorse. 

 2. Per ottimizzare la collaborazione e realizzare una 
rete stabile di collegamento, ogni comune nomina una 
persona referente in materia di violenza di genere. La no-
mina è comunicata all’ufficio provinciale di cui all’art. 5, 
comma 1. 

 3. Nella rete territoriale antiviolenza sono rappresentati 
i diversi attori del pubblico e del privato attivi a livello 
locale. La rete può coinvolgere anche istituzioni che ope-
rano a livello provinciale, nonché promuovere il coinvol-
gimento di donne con un vissuto di violenza. 

  4. La rete persegue, nel proprio ambito territoriale di 
riferimento, le seguenti finalità:  

   a)   promuovere la conoscenza reciproca e condivide-
re modalità operative tra i diversi attori della rete; 

   b)   sviluppare un linguaggio comune; 
   c)   proporre interventi di prevenzione e contrasto del-

la violenza di genere; 
   d)   raccogliere dati sul fenomeno della violenza di 

genere; 
   e)   organizzare attività di formazione e di sensibiliz-

zazione sul tema della violenza di genere. 
 5. Il funzionamento della rete è disciplinato secondo 

modalità condivise e formalizzate.   

  Art. 9.
      Linee guida    

      1. La Provincia promuove l’elaborazione, l’adozione e 
l’attuazione di linee guida per i seguenti ambiti:  

   a)   interventi di sostegno a favore di donne che si tro-
vano o si sono trovate in una situazione di violenza; 

   b)   interventi a tutela di minori vittime di violenza 
assistita; 

   c)   interventi rivolti agli autori di violenza di genere; 
   d)   collaborazione tra i servizi sociali e i servizi 

«Casa delle donne»; 
   e)   soccorso e assistenza socio-sanitaria alle donne 

vittime di violenza all’interno delle strutture di pronto 
soccorso dei presidi ospedalieri. 

 2. La Provincia promuove la stipula di protocolli d’in-
tesa per migliorare la collaborazione con gli enti pubblici 
e del privato sociale che accompagnano a vario titolo il 
percorso verso l’autonomia delle donne e delle/dei minori 
coinvolti.   

  Art. 10.
      Formazione e aggiornamento    

     1. La Provincia promuove e sostiene percorsi formati-
vi e di aggiornamento per le operatrici dei servizi «Casa 
delle donne» e per le altre figure professionali delle reti 
territoriali di cui all’art. 8 che entrano in contatto con le 
donne vittime di violenza, con le/i minori vittime di vio-
lenza assistita o con gli autori di violenza. 

 2. I servizi «Casa delle donne» definiscono ed elabo-
rano i moduli formativi e di aggiornamento per le aree di 
intervento interessate dai percorsi per donne in situazione 
di violenza e per minori vittime di violenza assistita.   

  Art. 11.

      Rilevazione di dati a fini statistici    

     1. L’Istituto provinciale di statistica (ASTAT) effettua 
regolarmente la raccolta e il monitoraggio dei dati relativi 
alla violenza sulle donne e all’attività dei servizi «Casa 
delle donne», dei centri e delle reti antiviolenza, nonché 
di tutti gli altri soggetti operanti nel settore. In particolare, 
l’ASTAT cura la validazione, l’elaborazione, l’analisi e la 
diffusione dei suddetti dati, al fine di sviluppare la cono-
scenza delle problematiche connesse alla violenza sulle 
donne e sulle/sui minori coinvolti. 

 2. In collaborazione con centri di ricerca pubblici e 
privati possono essere svolti studi e ricerche scientifiche 
sulle caratteristiche e l’evoluzione del fenomeno della 
violenza di genere in Alto Adige.   

  Art. 12.

      Fondo di solidarietà per il patrocinio legale
alle donne vittime di violenza e maltrattamenti    

     1. Sulla base di quanto previsto agli articoli 1 e 3, la 
Provincia istituisce un fondo di solidarietà per le donne 
vittime di violenza e maltrattamenti, di seguito denomina-
to Fondo, volto a sostenerne le azioni in sede giudiziaria 
e nella fase che precede l’avvio delle stesse, ivi compreso 
l’eventuale ricorso alla consulenza in ambito civilistico o 
alla consulenza tecnica di parte. 

 2. Il Fondo è utilizzato per coprire le spese di assi-
stenza legale sia in ambito penale sia in ambito civile, 
nell’ipotesi in cui il patrocinio legale sia svolto da avvo-
cate o avvocati regolarmente iscritti in appositi elenchi e 
che abbiano competenza e formazione specifica e conti-
nua nell’ambito del patrocinio legale alle donne vittime di 
violenza e maltrattamenti. 

 3. La Provincia stabilisce i criteri di accesso al Fondo e 
le modalità di concessione della prestazione di cui al pre-
sente articolo, che costituisce una prestazione di assisten-
za economica sociale ai sensi dell’art. 7  -bis   della legge 
provinciale 30 aprile 1991, n. 13, e successive modifiche.   

  Art. 13.

      Costituzione di parte civile    

     1. Sulla base di quanto previsto agli articoli 1 e 3, la 
Provincia, su incarico della Giunta provinciale e previa 
valutazione della fattispecie concreta da parte delle strut-
ture organizzative provinciali competenti, può costituirsi 
parte civile nei procedimenti penali per i reati di fem-
minicidio, maltrattamenti contro familiari e conviventi, 
violenza sessuale,    stalking    e altri atti di violenza contro 
le donne commessi in Alto Adige e segnalati all’ammini-
strazione provinciale.   
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  Art. 14.
      Violenza assistita    

     1. Ai sensi dell’art. 4, comma 2, lettera   b)  , i servizi 
«Casa delle donne» offrono alloggio, sostegno qualifi-
cato e protezione alle/ai minori accolti assieme alle loro 
madri nelle strutture residenziali. Tali servizi attivano un 
percorso psicopedagogico personalizzato secondo quan-
to previsto dalle linee guida di cui all’art. 9, comma 1, 
lettera   b)  .   

  Art. 15.
      Interventi rivolti agli autori di violenza di genere    

     1. La Provincia sostiene interventi rivolti agli autori di 
atti di violenza di genere, soprattutto di violenza dome-
stica, al fine di incoraggiare l’adozione di comportamenti 
non violenti nelle relazioni interpersonali, di prevenire 
nuove violenze e modificare modelli comportamentali 
violenti. 

 2. Gli interventi sono realizzati solo a condizione che 
siano prioritariamente garantiti la sicurezza, il sostegno 
e i diritti umani delle donne e delle/dei minori coinvolti. 
Gli interventi sono stabiliti e attuati in coordinamento 
con i servizi «Casa delle donne», escludendo l’applica-
zione di qualsiasi tecnica di mediazione tra l’autore di 
violenza e la vittima ed assicurando la separatezza dei 
due percorsi.   

  Art. 16.
      Attività di sensibilizzazione e di prevenzione    

     1. La Provincia promuove regolarmente e a ogni livello 
campagne e programmi di sensibilizzazione, in collabo-
razione con i servizi competenti in materia nonché con 
tutte le istituzioni coinvolte, la società civile e le orga-
nizzazioni interessate, per aumentare la consapevolezza 
e la comprensione da parte del vasto pubblico delle varie 
manifestazioni di tutte le forme di violenza oggetto della 
presente legge e delle loro conseguenze per le/i minori 
coinvolti, nonché della necessità di prevenire dette forme 
di violenza. 

 2. La Provincia promuove e sostiene inoltre, con 
il coinvolgimento dei centri antiviolenza, la realizza-
zione di progetti e iniziative di prevenzione su temi 
connessi alla violenza di genere, all’interno del siste-
ma scolastico e formativo, nei luoghi di istruzione non 
formale, nei centri aggregativi, sportivi, culturali e di 
svago e nei media. 

 3. La Provincia intraprende le azioni necessarie per in-
cludere nei programmi delle scuole di ogni ordine e grado 
temi quali la parità tra i sessi, i ruoli di genere non ste-
reotipati, il rispetto reciproco, la soluzione non violen-
ta dei conflitti nelle relazioni interpersonali, la violenza 
contro le donne basata sul genere e il diritto all’integrità 
personale. 

 4. Il Servizio donna della Provincia convoca, almeno 
due volte l’anno, una riunione con tutte le istituzioni e le 
organizzazioni competenti, al fine di coordinare e garan-
tire, nell’ottica della cooperazione interdipartimentale, la 

messa in rete di tutte le misure di cui al presente articolo. 
Il coordinatore/La coordinatrice del tavolo di coordina-
mento permanente di cui all’art. 5 partecipa a tali riunioni 
in qualità di relatore/relatrice. 

 5. La Provincia può condizionare l’assegnazione di al-
cuni contributi alla frequentazione di attività di formazio-
ne sui principi della presente legge.   

  Art. 17.

      Protezione dei dati personali    

     1. Il trattamento dei dati personali avviene nel pieno 
rispetto delle disposizioni vigenti in materia di protezione 
dei dati personali.   

  Art. 18.

      Obblighi e sanzioni    

     1. Chiunque riceva un vantaggio economico dalla Pro-
vincia è tenuto a rispettare, nell’ambito dell’attività o del 
progetto finanziati, i principi di cui alla presente legge. 
In caso di violazione di tali principi, il beneficiario/la be-
neficiaria decade dall’intero vantaggio economico per-
cepito per tale attività o progetto. In caso di reiterazione 
della violazione, la persona che l’ha posta in essere o 
l’ente da essa rappresentato verranno esclusi dalla frui-
zione di ulteriori vantaggi economici per un periodo di 
due anni.   

  Art. 19.

      Disposizioni finanziarie    

     1. La Provincia e gli enti locali possono concedere con-
tributi a enti pubblici e privati per l’attuazione delle misu-
re di cui alla presente legge. 

 2. Gli oneri derivanti dalla presente legge sono quan-
tificati in 0,00 euro per l’anno 2021, in 625.000,00 euro 
per l’anno 2022 e in 825.000,00 euro annui a decorrere 
dall’anno 2023. Alla relativa copertura si provvede, per 
gli esercizi 2022 e 2023, mediante corrispondente ri-
duzione dello stanziamento del fondo speciale «Fondo 
globale per far fronte ad oneri derivanti da nuovi prov-
vedimenti legislativi» di parte corrente. Per gli esercizi 
successivi si provvede con legge di bilancio.   

  Art. 20.

      Abrogazione    

     1. La legge provinciale 6 novembre 1989, n. 10, e suc-
cessive modifiche, è abrogata.   

  Art. 21.

      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficia-
le della Regione. 
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 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Provincia. 

 Bolzano, 9 dicembre 2021 

 Il Presidente della Provincia: KOMPATSCHER   

  22R00140

    LEGGE PROVINCIALE  23 dicembre 2021 , n.  14 .

      Disposizioni per l’adempimento degli obblighi della Pro-
vincia autonoma di Bolzano derivanti dall’appartenenza 
dell’Italia all’Unione europea (Legge europea provinciale 
2021).    

      (Pubblicata nel Supplemento n. 2 al Bollettino Ufficiale 
della Regione Trentino-Alto Adige n. 52/Sez. Gen. del 
30 dicembre 2021)  

 IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Partecipazione della Provincia
alla fondazione Rifugio Europa    

     1. La Provincia autonoma di Bolzano è autorizzata 
a partecipare alla costituzione di una fondazione senza 
scopo di lucro finalizzata a promuovere, nell’arco alpino, 
lo spirito europeo, inteso nella più ampia accezione del 
termine, a tutelare l’ambiente alpino naturale e culturale 
nonché a incentivare il rispetto per l’uomo e la natura. La 
fondazione persegue le proprie finalità, tra l’altro, anche 
tramite la gestione del «Rifugio Europa» nel Comune di 
Val di Vizze. 

 2. Lo statuto della fondazione è approvato dalla Giunta 
provinciale e prevede una adeguata rappresentanza della 
Provincia negli organi della medesima. 

 3. La Giunta provinciale è autorizzata a stanziare appo-
site risorse finanziarie per la costituzione del patrimonio 
della fondazione. 

 4. La Giunta provinciale è autorizzata inoltre a mettere 
gratuitamente a disposizione della fondazione locali, at-
trezzature e arredi propri. 

 5. Gli oneri derivanti dal presente articolo sono quanti-
ficati in 0,00 euro per l’anno 2021, in 22.000,00 euro per 
l’anno 2022 e in 0,00 euro per l’anno 2023. Alla relativa 
copertura si provvede mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento del fondo speciale «Fondo globale per 

far fronte ad oneri derivanti da nuovi provvedimenti legi-
slativi» di parte corrente nell’ambito del programma 03 
della missione 20 del bilancio di previsione 2021-2023.   

  Art. 2.

      Modifiche alla legge provinciale 17 luglio 1987, n. 14, 
«Norme per la protezione della fauna selvatica e per 
l’esercizio della caccia»    

      1. Il comma 2 dell’art. 1 della legge provinciale 17 lu-
glio 1987, n. 14, e successive modifiche, è così sostituito:  

 «2. Con la presente legge sono attuate, nel settore 
faunistico, la direttiva 2009/147/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, concer-
nente la conservazione degli uccelli selvatici, la direttiva 
92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa 
alla conservazione degli    habitat    naturali e seminaturali e 
della flora e della fauna selvatiche e la direttiva 1999/22/
CE del Consiglio, del 29 marzo 1999, relativa alla cu-
stodia degli animali selvatici nei giardini zoologici. Inol-
tre, sono effettuati adeguamenti al regolamento (UE) 
n. 1143/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 ottobre 2014, recante disposizioni volte a prevenire e 
gestire l’introduzione e la diffusione delle specie esotiche 
invasive.» 

 2. Nel comma 1  -ter   dell’art. 5 della legge provinciale 
17 luglio 1987, n. 14, e successive modifiche, le parole: 
«con licenza di porto di fucile ad uso caccia valido» sono 
soppresse. 

  3. Il comma 3 dell’art. 9 della legge provinciale 17 lu-
glio 1987, n. 14, è così sostituito:  

 «3. Con decreto del Presidente della Provincia 
sono stabiliti i requisiti che i territori demaniali affidati 
all’Agenzia Demanio provinciale devono avere per co-
stituire oasi di protezione nonché i criteri per la gestione 
della fauna selvatica.» 

 4. La lettera   q)    del comma 1 dell’art. 15 della legge 
provinciale 17 luglio 1987, n. 14, e successive modifiche, 
è così sostituita:  

 «  q)   l’esercizio della caccia nei fondi chiusi da muro, 
da rete metallica o da altra effettiva chiusura di altezza 
non inferiore a metri 1,20 o ancora da corsi o specchi 
d’acqua perenni, il cui letto abbia profondità di almeno 
metri 1,50 e larghezza di almeno metri 3. Questo divieto 
non sussiste per i terreni ad uso agricolo e forestale re-
cintati allo scopo di evitare danni provocati da fauna sel-
vatica. I fondi chiusi esistenti o che si intendono istituire 
devono essere comunicati all’ufficio provinciale compe-
tente in materia di caccia. I proprietari e gli affittuari dei 
fondi chiusi devono apporre a loro carico adeguate tabelle 
perimetrali;». 

  5. Il comma 3 dell’art. 17 della legge provinciale 17 lu-
glio 1987, n. 14, è così sostituito:  

 «3. Le strutture di appostamento venatorio possono 
essere realizzate solo con il consenso del proprietario del 
terreno. L’accesso ad esse è vietato alle persone non auto-
rizzate. La Giunta provinciale emana le relative direttive. 
Chi viola tali direttive, soggiace alla sanzione ammini-
strativa pecuniaria da euro 200,00 ad euro 1.000,00.» 
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 6. Alla fine del comma 2 dell’art. 19 della legge pro-
vinciale 17 luglio 1987, n. 14, e successive modifiche, 
è aggiunto il seguente periodo: «Con regolamento di 
esecuzione sono stabiliti, sentita l’associazione più rap-
presentativa sul territorio provinciale dei titolari di centri 
per la selvaggina, i requisiti che i centri per la selvaggina 
devono soddisfare nonché le prescrizioni relative alla loro 
gestione, alle specie che vi si devono tenere e al prelievo 
degli animali.» 

  7. I commi 3, 4 e 6 dell’art. 19 della legge provinciale 
17 luglio 1987, n. 14, e successive modifiche, sono così 
sostituiti:  

 «3. La costruzione dei centri è subordinata all’auto-
rizzazione dell’ufficio provinciale competente in materia 
di caccia, sentito l’ispettorato forestale territorialmen-
te competente. Se per la gestione del centro ai sensi del 
comma 2 si rendesse necessario il rafforzamento della 
recinzione, l’autorizzazione è rilasciata, previo parere 
non vincolante della ripartizione provinciale competente 
in materia di natura e paesaggio, dall’ufficio provincia-
le competente in materia di caccia. La valutazione tiene 
conto degli obblighi di cui alla direttiva 92/43/CEE non-
ché alla direttiva 2009/147/CE. 

 4. L’autorizzazione viene revocata quando viene a 
mancare uno dei presupposti di cui ai commi 2 e 3, sal-
vo che per i centri esistenti e già autorizzati al momento 
dell’entrata in vigore della presente disposizione con rife-
rimento alle specie contenute o alla superficie. La revoca 
dell’autorizzazione è altresì disposta dal direttore dell’uf-
ficio provinciale competente per la caccia quando si veri-
ficano ripetute infrazioni alle disposizioni della presente 
legge e del regolamento di attuazione. 

 6. Nei centri di allevamento della fauna selvatica è 
vietato l’esercizio della caccia. Gli abbattimenti possono 
essere effettuati esclusivamente dal titolare dell’autoriz-
zazione di cui al comma 3, da agenti di vigilanza venato-
ria o da un cacciatore autorizzato a tale scopo dall’ufficio 
provinciale competente in materia di caccia. Il cacciatore 
autorizzato deve essere in possesso della licenza di por-
to di fucile per uso caccia e dell’assicurazione prevista 
all’art. 11, comma 6.» 

  8. Dopo il comma 10 dell’art. 19 della legge provincia-
le 17 luglio 1987, n. 14, e successive modifiche, è aggiun-
to il seguente comma:  

 «11. Qualora siano in possesso dei requisiti pre-
visti, al titolare di un centro di allevamento di fauna 
selvatica o a una persona da esso designata all’autorità 
competente viene concesso un termine di venti giorni 
per catturare, narcotizzare o abbattere gli animali sel-
vatici fuggiti dal centro. Parimenti, in casi motivati e 
sentito il titolare del centro di fauna selvatica, possono 
essere incaricati gli organi di cui all’art. 31, comma 1, 
o i titolari di permesso di caccia, secondo le indicazioni 
dell’autorità competente, a narcotizzare o ad abbattere 
gli animali selvatici fuggiti.» 

  9. Il comma 4 dell’art. 23 della legge provinciale 17 lu-
glio 1987, n. 14, e successive modifiche, è così sostituito:  

 «4. Per l’esercizio dei compiti e delle funzioni de-
legate all’Associazione possono essere stipulate conven-
zioni e possono essere concessi contributi fino al 70 per 

cento delle spese riconosciute. Su richiesta dell’associa-
zione interessata, il 50 per cento del contributo concesso 
può essere erogato in forma di acconto. I relativi criteri 
vengono stabiliti dalla Giunta provinciale.» 

 10. La rubrica dell’art. 27 della legge provinciale 17 lu-
glio 1987, n. 14, e successive modifiche, è così sostituita: 
«Piano di abbattimento, valutazione dei trofei e rassegna 
di gestione». 

  11. Il comma 3 dell’art. 27 della legge provinciale 
17 luglio 1987, n. 14, è così sostituito:  

 «3. Il controllo circa il rispetto dei piani di abbatti-
mento e delle prescrizioni impartite ai sensi dell’art. 24 
viene effettuato sulla base delle liste di prelievo e delle 
valutazioni dei trofei; a tal fine si devono presentare i 
trofei di tutta la fauna selvatica ungulata abbattuta l’an-
no precedente nelle riserve di diritto e nelle riserve pri-
vate di caccia. Per la selvaggina rinvenuta morta vanno 
redatte liste separate. Con regolamento di esecuzione 
vengono stabiliti gli obblighi di documentazione e di 
vigilanza.» 

  12. Dopo il comma 3 dell’art. 29 della legge provincia-
le 17 luglio 1987, n. 14, e successive modifiche, è aggiun-
to il seguente comma:  

 «4. L’assessore provinciale competente in materia di 
caccia dispone le necessarie misure per il contenimento 
degli animali selvatici invasivi, tenendo conto delle nor-
me dell’UE e statali. Gli organi di cui all’art. 31, com-
ma 1, sono incaricati di procedere a eventuali prelievi.» 

  13. Il comma 4 dell’art. 31 della legge provinciale 
17 luglio 1987, n. 14, è così sostituito:  

 «4. Qualora in una riserva non venga garantita la 
regolare e prevista vigilanza venatoria per un periodo 
superiore a tre mesi, l’ufficio provinciale competen-
te in materia di caccia, previa diffida all’Associazione 
competente, revoca i permessi di caccia rilasciati. In 
tale ipotesi eventuali abbattimenti di specie cacciabili, 
necessari per motivi biologici o di tutela venatoria o 
per la protezione delle colture agricole e forestali, sono 
effettuati dagli agenti venatori di professione nonché 
dagli appartenenti al Corpo forestale a tal fine incari-
cati dall’ufficio provinciale competente in materia di 
caccia.» 

  14. Il comma 8 dell’art. 32 della legge provincia-
le 17 luglio 1987, n. 14, e successive modifiche, è così 
sostituito:  

 «8. Gli agenti venatori sono autorizzati ad abbattere 
in ogni momento capi di fauna selvatica cacciabile affet-
ti da malattie gravi o di cui si sospetta che siano affetti 
da malattie infettive o parassitarie nonché capi di fauna 
selvatica cacciabile feriti gravemente, al fine di abbre-
viarne le sofferenze o di evitare la diffusione di malattie 
contagiose. Gli agenti venatori e, previa autorizzazione 
scritta dell’assessore provinciale competente in materia 
di caccia, anche le guardie volontarie dei gestori delle 
riserve private di caccia e gli appartenenti al Corpo fo-
restale provinciale sono inoltre autorizzati ad abbattere o 
catturare predatori a qualsiasi ora del giorno e della notte 
nel periodo stabilito all’art. 4.» 
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 15. Dopo la lettera   d)    del comma 1 dell’art. 33 della 
legge provinciale 17 luglio 1987, n. 14, e successive mo-
difiche, è aggiunta la seguente lettera:  

 «  e)   sono munite di valida licenza di porto di fucile 
per uso caccia.» 

 16. Nel comma 1 dell’art. 35 della legge provinciale 
17 luglio 1987, n. 14, e successive modifiche, dopo le 
parole: «durante il periodo consentito,» sono inserite le 
parole: «i cani coinvolti nella caccia alla volpe organizza-
ta dall’amministratore del corrispondente distretto vena-
torio dopo il 15 dicembre,» e dopo le parole: «per i cani 
per ciechi ed i cani militari e poliziotto» sono inserite le 
parole: «nonché per i cani da caccia impiegati dagli agen-
ti di vigilanza venatoria». 

 17. Nel comma 3 dell’art. 35 della legge provinciale 
17 luglio 1987, n. 14, e successive modifiche, le parole: «, 
muniti di licenza di porto di fucile per uso caccia,» sono 
soppresse. 

 18. La rubrica dell’art. 37 della legge provinciale 17 lu-
glio 1987, n. 14, e successive modifiche, è così sostituita: 
«Aiuti per danni da selvaggina». 

 19. Dopo la lettera   b)    del comma 1 dell’art. 37 della 
legge provinciale 17 luglio 1987, n. 14, è aggiunta la se-
guente lettera:  

 «  c)   vengano provocati da lepri o piccoli predatori, 
nonostante l’assunzione di misure di prevenzione.» 

 20. Nel comma 5 dell’art. 38 della legge provinciale 
17 luglio 1987, n. 14, e successive modifiche, le parole: «, 
anche a mezzo di funzionario delegato,» sono soppresse. 

  21. Dopo il comma 7 dell’art. 38 della legge provincia-
le 17 luglio 1987, n. 14, e successive modifiche, è aggiun-
to il seguente comma:  

 «8. Le spese di cui agli articoli 37 e 38 sia in forma 
di indennizzi che di risarcimenti sono da considerare aiuti 
di Stato ai sensi dell’art. 107 del Trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea (TFUE).» 

 22. Dopo la lettera   j)    del comma dell’art. 39 della legge 
provinciale 17 luglio 1987, n. 14, e successive modifiche, 
è aggiunta la seguente lettera:  

 «  k)   la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
300,00 a euro 3.000,00 per chi, nei centri di allevamen-
to di fauna selvatica, abbatte o fa abbattere selvaggina in 
violazione alle disposizioni di cui all’art. 19, comma 6  -
bis  , o all’art. 10. Alla sanzione amministrativa soggiace 
sia il tiratore sia il gestore del centro che ha partecipato 
all’atto.» 

 23. L’alinea del comma 1 dell’art. 40  -bis    della legge 
provinciale 17 luglio 1987, n. 14, e successive modifiche, 
è così sostituita:  

 «1. La sanzione amministrativa prevista e l’eventua-
le sanzione accessoria si applicano con ordinanza-ingiun-
zione. A seconda della gravità dell’infrazione è disposta 
la sospensione del permesso annuale o del permesso 
d’ospite di caccia per un periodo fino a quattro anni oppu-
re la limitazione del permesso a singole specie cacciabili 
nei seguenti casi:». 

 24. Il comma 6 dell’art. 22, il comma 4  -bis   dell’art. 31, 
il comma 4 dell’art. 37 e l’art. 42 della legge provinciale 
17 luglio 1987, n. 14, sono abrogati. 

 25. Gli oneri derivanti dal presente articolo sono quan-
tificati in 3.000,00 euro per l’anno 2021, in 3.000,00 euro 
per l’anno 2022 e in 3.000,00 euro per l’anno 2023. Alla 
relativa copertura si provvede mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento del fondo speciale «Fondo 
globale per far fronte ad oneri derivanti da nuovi prov-
vedimenti legislativi» di parte corrente nell’ambito del 
programma 03 della missione 20 del bilancio di previsio-
ne 2021-2023. Per gli esercizi successivi si provvede con 
legge di bilancio.   

  Art. 3.

      Modifica alla legge provinciale 7 gennaio 1977, n. 9, 
«Norme di procedura per l’applicazione delle sanzioni 
amministrative»    

      1. Dopo il comma 2 dell’art. 6 della legge provinciale 
7 gennaio 1977, n. 9, e successive modifiche, è aggiunto 
il seguente comma:  

 «3. Per le violazioni accertate in materia agroali-
mentare e di sicurezza alimentare per le quali è prevista 
l’applicazione dì una sanzione amministrativa pecuniaria 
ed è consentito il pagamento in misura ridotta, la somma 
determinata ai sensi del comma 1 è ridotta del 30 per cen-
to se il pagamento è effettuato entro cinque giorni dalla 
contestazione o dalla notificazione.» 

 2. Alla copertura delle minori entrate derivanti dall’at-
tuazione del comma 1, stimate in 7.000,00 euro per l’anno 
2021, in 42.000,00 euro per l’anno 2022 e in 42.000,00 
euro per l’anno 2023, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento del fondo speciale 
«Fondo globale per far fronte ad oneri derivanti da nuovi 
provvedimenti legislativi» di parte corrente nell’ambito 
del programma 03 della missione 20 del bilancio di pre-
visione 2021-2023. Per gli esercizi successivi si provvede 
con legge di bilancio.   

  Art. 4.

      Modifica alla legge provinciale
23 novembre 2015, n. 15, «Mobilità pubblica»    

      1. L’art. 21 della legge provinciale 23 novembre 2015, 
n. 15, è così sostituito:  

 «Art. 21    (Casi particolari di affidamento - Ade-
guamento al regolamento (CE) n. 137012.007)   ». — 1. I 
contratti di servizio pubblico il cui valore annuo medio 
stimato è inferiore a 1.000.000,00 euro oppure che ri-
guardano la fornitura di servizi di trasporto pubblico di 
passeggeri inferiore a 300.000 chilometri l’anno possono 
essere aggiudicati direttamente. 

 2. Qualora un contratto dì servizio pubblico sia ag-
giudicato direttamente a una piccola o media impresa 
che opera con non più di 23 veicoli, le soglie di cui al 
comma 1 possono essere aumentate o a un valore annuo 
medio stimato inferiore a 2.000.000,00 euro oppure, qua-
lora il contratto riguardi la fornitura di servizi dì traspor-
to pubblico di passeggeri, inferiore a 600.000 chilometri 
l’anno.»   
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  Art. 5.
      Modifiche alla legge provinciale 30 gennaio 2006, n. 1, 

«Disciplina degli impianti a fune e prescrizioni per gli 
ostacoli alla navigazione aerea»    

     1. Nel comma 1 dell’art. 5 della legge provinciale 
30 gennaio 2006, n. 1, e successive modifiche, dopo le 
parole: «art. 164, comma 1, secondo periodo, del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50» sono inserite le parole: 
«, e successive modifiche». 

 2. Nel comma 5 dell’art. 7 della legge provinciale 
30 gennaio 2006, n. 1, e successive modifiche, le paro-
le: «Al titolare» sono sostituite dalle parole: «Al/Alla 
titolare». 

 3. Il comma 2 dell’art. 15 della legge provinciale 
30 gennaio 2006, n. 1, è abrogato. 

 4. Nel testo tedesco del comma 2 dell’art. 17 della leg-
ge provinciale 30 gennaio 2006, n. 1, e successive modi-
fiche, la parola: «   genommenem   » è sostituita dalla parola: 
«   genommenen   ». 

 5. Nel comma 4 dell’art. 30  -bis   della legge provinciale 
30 gennaio 2006, n. 1, e successive modifiche, dopo le 
parole: «legge provinciale 15 aprile 1991, n. 9» sono in-
serite le parole: «, e successive modifiche». 

 6. La lettera   a)    del comma 2 dell’art. 53 della legge 
provinciale 30 gennaio 2006, n. 1, è cosi sostituita:  

 «  a)   dall’inosservanza dei requisiti essenziali di cui 
all’allegato Il del regolamento (UE) n. 424/2016;». 

 7. L’art. 63  -bis   della legge provinciale 30 gennaio 
2006, n. 1, e successive modifiche, è abrogato.   

  Art. 6.
      Modifica alla legge provinciale 19 maggio 2015, n. 6,

«Ordinamento del personale della Provincia»    

      1. Dopo il comma 1 dell’art. 3 della legge provinciale 
19 maggio 2015, n. 6, è inserito il seguente comma:  

 «1  -bis  . La disciplina dei rapporti di lavoro di cui al 
comma 1 avviene anche nel rispetto delle prescrizioni 
della direttiva (UE) 2019/1158 del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 20 giugno 2019, relativa all’equilibrio 
tra attività professionale e vita familiare per i genitori e i 
prestatori di assistenza e che abroga la direttiva 2010/18/
UE del Consiglio.»   

  Art. 7.
      Modifiche alla legge provincia/e 22 dicembre 2005, 

n. 12, «Misure per garantire la qualità nel settore dei 
prodotti alimentari e adozione del «marchio di qualità 
con indicazione di origine»    

     1. Nel comma 1 dell’art. 2 della legge provinciale 
22 dicembre 2005, n. 12, e successive modifiche, le paro-
le: «regolamento 92/2081/CEE del Consiglio, del 14 lu-
glio 1992, e del regolamento 92/2082/CEE del Consiglio, 
del 14 luglio 1992» sono sostituite dalle parole: «regola-
mento (UE) n. 1151/2012 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 21 novembre 2012, sui regimi di qualità 
dei prodotti agricoli e alimentari». 

 2. Nella lettera   e)   del comma 2 dell’art. 2 della legge 
provinciale 22 dicembre 2005, n. 12, e successive modifi-
che, le parole: «regolamento 1999/1493/CE del Consiglio 
del 17 maggio 1999» sono sostituite dalle parole: «rego-
lamento (CE) n. 491/2009 del Consiglio, del 25 maggio 
2009, che modifica il regolamento (CE) n. 1234/2007 
recante organizzazione comune dei mercati agricoli e di-
sposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli». 

 3. La lettera   f)    del comma 2 dell’art. 2 della legge pro-
vinciale 22 dicembre 2005, n. 12, e successive modifiche, 
è così sostituita:  

 «  f)   prodotti di produzione biologica di cui al rego-
lamento (UE) 2018/848 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 30 maggio 2018, relativo alla produzione 
biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici e che 
abroga il regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio». 

 4. Nel comma 3 dell’art. 3 della legge provinciale 22 di-
cembre 2005, n. 12, le parole: «alla direttiva 2000/13/
CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 marzo 
2000» sono sostituite dalle parole: «al regolamento (UE) 
n. 1169/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
25 ottobre 2011, relativo alla fornitura di informazioni 
sugli alimenti ai consumatori, che modifica i regolamenti 
(CE) n. 1924/2006 e (CE) n. 1925/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio e abroga la direttiva 87/250/CEE 
della Commissione, la direttiva 90/496/CEE del Consi-
glio, la direttiva 1999/10/CE della Commissione, la diret-
tiva 2000/13/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
le direttive 2002/67/CE e 2008/5/CE della Commissione 
e il regolamento (CE) n. 608/2004 della Commissione». 

 5. Le disposizioni di cui al comma 3 del presente arti-
colo trovano applicazione a partire dal 1° gennaio 2022.   

  Art. 8.
      Disposizioni finanziarie    

     1. Salvo quanto previsto agli articoli 1, 2 e 3, all’at-
tuazione della presente legge si provvede con le risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a cari-
co del bilancio provinciale. 

 2. La Ripartizione provinciale Finanze è autorizzata ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni al 
bilancio.   

  Art. 9.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficia-
le della Regione. 

 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Provincia. 

 Bolzano, 23 dicembre 2021 

 Il Presidente della Provincia: KOMPATSCHER   

  22R00141
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    LEGGE PROVINCIALE  23 dicembre 2021 , n.  15 .

      Legge di stabilità provinciale per l’anno 2022.    

      (Pubblicata nel Supplemento n. 3 al Bollettino Ufficiale 
della Regione Trentino-Alto Adige n. 52/Sez. Gen. del 
30 dicembre 2021)  

 IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI ENTRATE

  Art. 1.
      Modifiche della legge provinciale 11 agosto 1998, 

n. 9, «Disposizioni finanziarie in connessione con 
l’assestamento del bilancio di previsione della 
provincia per l’anno finanziario 1998 e per il triennio 
1998-2000 e norme legislative collegate».    

     1. L’art. 7  -ter    della legge provinciale 11 agosto 1998, 
n. 9, e successive modifiche, è così sostituito:  

 «Art. 7  -ter      (Sospensione dell’obbligo tributario per 
i veicoli destinati alla rivendita).    — 1. L’obbligo del pa-
gamento della tassa automobilistica provinciale è sospe-
so per i veicoli usati, acquisiti per la rivendita ai sensi 
dell’art. 36, comma 10, del decreto-legge 23 febbraio 
1995, n. 41, e successive modifiche, dai contribuenti che 
ne fanno professionalmente regolare commercio, a condi-
zione che il titolo di proprietà del veicolo sia trascritto nel 
Pubblico registro automobilistico (PRA). La sospensione 
opera finché il veicolo non è più destinato alla rivendita. 

 2. Se la trascrizione del titolo di proprietà nel PRA 
avviene entro il termine di cui all’art. 94, comma 1, del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive 
modifiche, la sospensione decorre dal periodo tributario 
successivo a quello in corso alla data dell’acquisizione 
del veicolo. Se quest’ultima avviene nel corso del mese 
di decorrenza della tassa automobilistica provinciale, la 
sospensione decorre dal periodo tributario in corso alla 
data dell’acquisizione del veicolo. 

 3. Se la trascrizione del titolo di proprietà nel PRA 
avviene oltre il termine di cui all’art. 94, comma 1, del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive 
modifiche, la sospensione decorre dal periodo tributario 
successivo a quello in corso alla data della trascrizione 
nel PRA. Se quest’ultima avviene nel corso del mese di 
decorrenza della tassa automobilistica provinciale, la so-
spensione decorre dal periodo tributario in corso alla data 
della trascrizione nel PRA. 

 4. La sospensione è revocata se il veicolo è posto 
in circolazione mentre è ancora destinato alla rivendita, 
salvo i casi di circolazione con targa di prova. 

 5. Non trovano applicazione i commi dal quaranta-
treesimo al quarantottesimo dell’art. 5 del decreto-legge 
30 dicembre 1982, n. 953, e successive modifiche.» 

 2. L’art. 7  -quater    della legge provinciale 11 agosto 
1998, n. 9, e successive modifiche, è così sostituito:  

 «Art. 7  -quater      (Agevolazioni per gli autoveicoli ecoso-
stenibili)    . — 1. Gli autoveicoli immatricolati con potenza 
massima del motore di 185 kW e alimentazione, esclusiva 
o doppia, a gas metano o gas di petrolio liquefatti (GPL), 
con alimentazione ibrida elettrica e termica oppure con 
alimentazione benzina-idrogeno o gasolio-idrogeno e con 
emissioni di anidride carbonica non superiori a 135 g/km 
sono esentati dal pagamento della tassa automobilistica 
provinciale a decorrere dalla data di prima immatricola-
zione, anche estera, per i periodi come di seguito indicati:  

 Emissioni CO   2    risultanti dal 
documento unico di circo-
lazione e proprietà o dalla 

carta di circolazione (campo 
V7) 

 Durata dell’esenzione 
in mesi a decorrere 
dalla data di prima 
immatricolazione 

anche estera   
 1 - 30 g/km  60 
 31 - 60 g/km  36 
 61 - 95 g/km  24 

 96 - 135 g/km  12 

   
 2. Gli autoveicoli immatricolati con potenza massima 

del motore di 185 kW e alimentazione esclusiva a idroge-
no sono esentati dal pagamento della tassa automobilisti-
ca provinciale per sessanta mesi a decorrere dalla data di 
prima immatricolazione, anche estera. 

 3. Per gli autoveicoli che entrano nella competenza tribu-
taria della Provincia autonoma di Bolzano successivamente 
alla data di prima immatricolazione, anche estera, l’esenzio-
ne opera limitatamente al periodo residuo che intercorre dal-
la data di entrata nella competenza tributaria della provincia 
fino al termine del rispettivo periodo di esenzione, decorren-
te dalla data di prima immatricolazione, anche estera.» 

  3. Dopo il comma 6 dell’art. 8 della legge provinciale 
11 agosto 1998, n. 9, e successive modifiche, è aggiunto 
il seguente comma:  

 «7. Gli autoveicoli per il trasporto promiscuo di per-
sone e cose sono assoggettati alla tassa automobilistica 
provinciale prevista per le autovetture ad uso privato per 
il trasporto di persone.» 

 4. Il comma 7  -ter   dell’art. 21  -bis   della legge provinciale 
11 agosto 1998, n. 9, e successive modifiche, è abrogato. 

 5. Dopo il comma 7  -ter   dell’art. 21  -bis    della legge pro-
vinciale 11 agosto 1998, n. 9, e successive modifiche, è 
inserito il seguente comma:  

 «7  -quater  . A decorrere dal periodo d’imposta suc-
cessivo a quello in corso alla data del 31 dicembre 2021, 
l’aliquota IRAP di cui all’art. 16, comma 1, del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, e successive modi-
fiche, è fissata al 3,90 per cento.» 
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 6. Dopo l’art. 21  -sexiesdecies    della legge provinciale 
11 agosto 1998, n. 9, e successive modifiche, è inserito il 
seguente articolo:  

 «Art. 21  -septiesdecies      (Interpretazione autentica).    — 
1. Ai sensi e per gli effetti dell’art. 1, comma 2, della legge 
27 luglio 2000, n. 212, il combinato disposto dei commi 
1 e 4 dell’art. 21  -sexiesdecies   si interpreta nel senso che 
l’aliquota incrementale dello 0,5 per cento si applica nei 
casi in cui il reddito imponibile ai fini IRPEF sia superiore 
a 75.000,00 euro e quindi considerando lo stesso al lordo 
della deduzione di 35.000,00 euro, spettante unicamente 
per la determinazione della base imponibile ai fini dell’ad-
dizionale regionale. Tale maggior aliquota trova pertanto 
applicazione sulla parte di base imponibile ai fini dell’addi-
zionale regionale superiore alla soglia di 40.000,00 euro.»   

  Art. 2.
      Abrogazioni    

      1. Sono abrogate le seguenti disposizioni:  
   a)   i commi 1, 2, 3 e 3  -bis   dell’art. 8  -bis   della legge 

provinciale 11 agosto 1998, n. 9, e successive modifiche; 
   b)   l’art. 51 della legge provinciale 11 luglio 2018, 

n. 10; 
   c)   il secondo periodo del comma 1 e il comma 2 

dell’art. 8  -septies   della legge provinciale 11 agosto 1998, 
n. 9, e successive modifiche.   

  Art. 3.
      Norme transitorie    

     1. Le disposizioni di cui all’art. 1, comma 1, si appli-
cano ai veicoli usati acquisiti per la rivendita dai contri-
buenti che ne fanno professionalmente regolare commer-
cio con atto di vendita sottoscritto dal 1° gennaio 2022. 

 2. Le disposizioni di cui all’art. 1, comma 2, si appli-
cano ai veicoli immatricolati in Provincia di Bolzano o 
rispettivamente entrati nella competenza tributaria della 
Provincia autonoma di Bolzano dal 1° gennaio 2022. 

 3. Le disposizioni di cui all’art. 1, comma 3, e all’art. 2, 
lettere   a)   e   b)  , si applicano ai periodi tributari decorrenti 
dal 1° gennaio 2022. 

 4. Le disposizioni di cui agli articoli 7  -quater   della leg-
ge provinciale 11 agosto 1998, n. 9, e 51 della legge pro-
vinciale 11 luglio 2018, n. 10, nella versione vigente fino 
all’entrata in vigore della presente legge, si applicano ai 
veicoli immatricolati in Provincia di Bolzano o rispettiva-
mente entrati nella competenza tributaria della Provincia 
autonoma di Bolzano fino al 31 dicembre 2021.   

  Capo  II 
  DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SPESA

  Art. 4.
      Autorizzazioni di spesa per l’anno 2022

Tabelle A, B, C    

     1. Per il triennio 2022-2024 sono autorizzate le spese 
di cui all’allegata tabella A, relative a interventi previsti 
da norme provinciali, regionali, statali o europee, ai sensi 

della lettera   b)   del punto 7 del principio contabile appli-
cato concernente la programmazione di bilancio di cui 
all’allegato n. 4/1 al decreto legislativo 23 giugno 2011, 
n. 118. 

 2. Sono autorizzate per il triennio 2022-2024 le ridu-
zioni, per ciascuno degli anni considerati dal bilancio 
pluriennale, di spese già autorizzate da precedenti dispo-
sizioni legislative, secondo gli importi e per i programmi 
di cui all’allegata tabella B, ai sensi della lettera   c)   del 
punto 7 del principio contabile applicato concernente la 
programmazione di bilancio di cui all’allegato n. 4/1 al 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. 

 3. Gli importi da iscrivere in bilancio in relazione alle 
autorizzazioni di spesa recate da leggi che dispongono 
spese a carattere pluriennale sono autorizzati, per ciascu-
no degli anni 2022, 2023 e 2024 e successivi, nelle misure 
indicate nella allegata tabella C, ai sensi della lettera   d)   
del punto 7 del principio contabile applicato concernente 
la programmazione di bilancio di cui all’allegato n. 4/1 al 
decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118.   

  Art. 5.
      Disposizioni in materia di contrattazione collettiva    

     1. Per la contrattazione collettiva a livello intercompar-
timentale è autorizzata, a carico del bilancio provinciale 
2022-2024, una spesa massima di 343.951,26 euro per 
l’anno 2022, una spesa massima di 15.843.951,26 euro 
per l’anno 2023 e una spesa massima di 15.843.951,26 
euro per l’anno 2024. Tali importi si riferiscono all’ammi-
nistrazione provinciale e all’Azienda sanitaria dell’Alto 
Adige, ma non comprendono le assegnazioni ai comuni, 
alle comunità comprensoriali, alle residenze per anziani, 
all’Istituto per l’edilizia sociale, all’Azienda di soggiorno 
e turismo di Bolzano e all’azienda di cura, soggiorno e 
turismo di Merano. 

 2. Per la contrattazione collettiva per il personale 
dell’amministrazione provinciale è autorizzata, a carico 
del bilancio provinciale 2022-2024, una spesa massima di 
1.500.000,00 euro per l’anno 2022, una spesa massima di 
1.500.000,00 euro per l’anno 2023 e una spesa massima 
di 1.500.000,00 euro per l’anno 2024. 

 3. Per la contrattazione collettiva per il personale do-
cente delle scuole a carattere statale è autorizzata, a carico 
del bilancio provinciale 2022-2024, la spesa massima di 
10.000.000,00 euro per l’anno 2022, la spesa massima di 
10.000.000,00 euro per l’anno 2023 e la spesa massima di 
10.000.000,00 euro per l’anno 2024. 

 4. Per la contrattazione collettiva per il personale diri-
gente delle scuole a carattere statale è autorizzata, a carico 
del bilancio provinciale 2022-2024, una spesa massima di 
250.000,00 euro per l’anno 2022, una spesa massima di 
250.000,00 euro per l’anno 2023 e una spesa massima di 
250.000,00 euro per l’anno 2024. 

 5. Per la contrattazione collettiva a livello intercom-
partimentale per il personale dirigenziale è autorizzata, 
a carico del bilancio provinciale 2022-2024, una spesa 
di 4.500.000,00 euro per l’anno 2022. È altresì auto-
rizzata per l’anno 2023 la spesa di 9.000.000,00 euro e 
per l’anno 2024 la spesa di 9.000.000,00 euro che rap-
presentano il costo a regime del contratto collettivo in-
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tercompartimentale riferito al triennio 2020-2022. Tali 
importi si riferiscono all’amministrazione provinciale 
e all’Azienda sanitaria dell’Alto Adige, ma non com-
prendono le assegnazioni ai comuni, alle comunità com-
prensoriali, alle residenze per anziani, all’Istituto per 
l’edilizia sociale, all’Azienda di soggiorno e turismo di 
Bolzano e all’Azienda di cura, soggiorno e turismo di 
Merano.   

  Art. 6.
      Disposizioni in materia degli accordi integrativi 

provinciali con il personale medico convenzionato e 
con le farmacie pubbliche e private in Provincia di 
Bolzano.    

     1. Per la stipulazione degli accordi integrativi provin-
ciali per la disciplina dei rapporti con il personale me-
dico convenzionato e con le farmacie pubbliche e pri-
vate in Provincia di Bolzano è autorizzata, a carico del 
bilancio provinciale 2022-2024, la spesa massima di 
euro 4.634.000,00 per gli esercizi 2022 e 2023, e di euro 
5.000.000,00 per l’esercizio 2024.   

  Art. 7.
      Fondi per la finanza locale    

      1. La dotazione dei fondi per la finanza locale di cui 
all’art. 1, comma 2, della legge provinciale 14 febbraio 
1992, n. 6, e successive modifiche, è stabilita come segue:  

   a)   Fondo ordinario
 (Progr. 1801): 

 2022   168.705.692,88  
 2023   169.213.692,88  
 2024   169.349.760,22  

   b)   Fondo per gli investi-
menti
(Progr. 1801): 

 2022   154.924.425,67  
 2023  93.720.389,00  
 2024   108.892.953,72  

   c)   Fondo ammortamento 
mutui
(Progr. 1801): 

 2022   25.315.025,78 
 2023   19.935.500,80 
 2024   15.500.000,00  

   d)   Fondo perequativo
(Progr. 1801):  

 2022   0,00  
 2023  0,00 
 2024  0,00 

   e)   Fondo di rotazione per 
investimenti
(Progr. 1801): 

 2022  0,00 
 2023  0,00 
 2024  0,00 

     

  Art. 8.
      Copertura finanziaria    

     1. Alla copertura degli oneri per complessivi 
314.605.771,41 euro a carico dell’esercizio finanziario 
2022, 127.798.547,98 euro a carico dell’esercizio finan-
ziario 2023 e 716.339.620,27 euro a carico dell’esercizio 

finanziario 2024 derivanti dall’art. 4, commi 1 (tabella A  ) 
e 3 (tabella C  ), della presente legge, si provvede con le 
modalità previste dalla tabella E.   

  Capo  III 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 9.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il 1° gennaio 2022. 
 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi-

ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Provincia. 

 Bolzano, 23 dicembre 2021 

 Il Presidente della Provincia: KOMPATSCHER 
 (  Omissis  ).   

  22R00142

    LEGGE PROVINCIALE  23 dicembre 2021 , n.  16 .

      Bilancio di previsione della Provincia autonoma di Bolza-
no 2022-2024.    

      (Pubblicata nel Supplemento n. 3 al Bollettino Ufficiale 
della Regione Trentino-Alto Adige n. 52/Sez. Gen. del 
30 dicembre 2021)  

 IL CONSIGLIO PROVINCIALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA PROVINCIA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Stato di previsione dell’entrata    

     1. Lo stato di previsione dell’entrata per l’esercizio fi-
nanziario 2022, allegato alla presente legge, è approvato 
in termini di competenza per 6.597.591.477,86 euro e in 
termini di cassa per 8.184.450.165,34 euro. 

 2. Lo stato di previsione dell’entrata per l’esercizio fi-
nanziario 2023, allegato alla presente legge, è approvato 
in termini di competenza per 6.144.639.791,58 euro. 

 3 Lo stato di previsione dell’entrata per l’esercizio fi-
nanziario 2024, allegato alla presente legge, è approvato 
in termini di competenza per 6.211.621.662,63 euro. 

 4. Ai sensi dell’articolo 40, comma 2  -bis  , del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modifi-
che, sono autorizzate ulteriori spese di investimento, la 
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cui copertura è costituita da debito da contrarre solo per 
far fronte a esigenze effettive di cassa, nella misura di 
75.000.000,00 euro per l’esercizio finanziario 2022. Tale 
importo è destinato al finanziamento dell’investimento 
della Circonvallazione di Perca. Corrispondentemente 
viene ridotta l’autorizzazione al ricorso al debito prevista 
all’articolo 1, comma 2, della legge provinciale 17 marzo 
2021, n. 3, e successive modifiche   

  Art. 2.
      Stato di previsione della spesa    

     1. Lo stato di previsione della spesa per l’esercizio fi-
nanziario 2022, allegato alla presente legge, è approvato 
in termini di competenza per 6.597.591.477,86 euro e in 
termini di cassa per 8.184.450.165,34 euro. 

 2. Lo stato di previsione della spesa per l’esercizio fi-
nanziario 2023, allegato alla presente legge, è approvato 
in termini di competenza per 6.144.639.791,58 euro. 

 3. Lo stato di previsione della spesa per l’esercizio fi-
nanziario 2024, allegato alla presente legge, è approvato 
in termini di competenza per 6.211.621.662,63 euro.   

  Art. 3.
      Allegati al bilancio di previsione    

      1. In applicazione dell’articolo 11 del decreto legislati-
vo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modifiche, sono 
approvati i seguenti allegati al bilancio:  

   a)   previsioni delle entrate di competenza e di cassa 
del primo esercizio (allegato   A)  ; 

   b)   previsioni delle spese di competenza e di cassa 
del primo esercizio (allegato   B)  ; 

   c)   prospetto delle spese di bilancio per missioni, pro-
grammi, titoli e centri di responsabilità per ciascuno degli 
anni considerati nel bilancio di previsione (allegato   C)  ; 

   d)   riepilogo generale delle entrate per titoli per cia-
scuno degli anni considerati nel bilancio di previsione 
(allegato   D)  ; 

   e)   riepiloghi generali delle spese rispettivamente per 
titoli e per missioni per ciascuno degli anni considerati 
nel bilancio di previsione (allegati E e   F)  ; 

   f)   quadro generale riassuntivo delle entrate (per tito-
li) e delle spese (per titoli) (allegato   G)  ; 

   g)   prospetto dimostrativo degli equilibri di bilancio 
per ciascuno degli anni considerati nel bilancio di previ-
sione (allegato   H)  ; 

   h)   prospetto esplicativo del presunto risultato di am-
ministrazione (allegato   L)  ; 

   i)   prospetto concernente la composizione, per missioni 
e programmi, del fondo pluriennale vincolato (allegato   M)  ; 

   l)   prospetto concernente la composizione del fondo 
crediti di dubbia esigibilità (allegato   N)  ; 

   m)   prospetto dimostrativo del rispetto dei vincoli di 
indebitamento (allegato   O)  ; 

   n)   nota integrativa (allegato   P)  ; 
   o)   elenco dei capitoli che possono essere finanziati 

con il fondo di riserva per spese obbligatorie (allegato   Q)  ; 

   p)   elenco delle spese che possono essere finanziate 
con il fondo di riserva per spese impreviste (allegato   R)  ; 

   q)   relazione del collegio dei revisori dei conti (alle-
gato   S)  ; 

   r)   piano degli indicatori (allegato   T)  .   

  Art. 4.
      Documento tecnici di accompagnamento al bilancio    

     1. Ai sensi dell’articolo 39, decreto legislativo 23 giu-
gno 2011, n. 118, e successive modifiche, è allegato al 
bilancio, ai soli fini conoscitivi, il documento tecnico di 
accompagnamento al bilancio.   

  Art. 5.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il 1° gennaio 2022. 
 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi-

ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Provincia. 

 Bolzano, 23 dicembre 2021 

 Il Presidente della Provincia: KOMPATSCHER   

  22R00143

    REGIONE TOSCANA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  1° dicembre 2021 , n.  46/R .

      Regolamento di attuazione della legge regionale 30 dicem-
bre 2019, n. 83 (Disciplina delle autorizzazioni e della vigi-
lanza sulle attività di trasporto sanitario).    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione
Toscana n. 102 del 3 dicembre 2021)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 EMANA 

  il seguente regolamento:  

 (  Omissis  ). 
 Visto l’art. 117, comma sesto della Costituzione; 
 Visto l’art. 42 dello statuto; 
 Vista la legge regionale 30 dicembre 2019, n. 83 (Di-

sciplina delle autorizzazioni e della vigilanza sulle attività 
di trasporto sanitario) ed, in particolare, l’art. 6; 

 Visto il parere del comitato di direzione espresso nella 
seduta del 23 settembre 2021; 
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 Visto il parere della competente struttura di cui 
all’art. 17, comma 4 del regolamento interno della Giunta 
regionale 19 luglio 2016, n. 5; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 22 no-
vembre 2021, n. 1218; 

  Considerato quanto segue:  
 1. è necessario dare attuazione alla legge regionale 

30 dicembre 2019, n. 83, che demanda ad un regolamento 
della Giunta regionale la disciplina della composizione mini-
ma dell’equipaggio, delle attrezzature tecniche e del materia-
le degli autoveicoli di soccorso aziendali (art. 5, comma 2); 
l’individuazione delle attrezzature tecniche e del materiale 
dei mezzi di soccorso, la disciplina dei requisiti e dei percorsi 
formativi obbligatori dei soccorritori, dei formatori e degli 
autisti (art. 6); gli obblighi informativi a carico degli enti non 
soggetti ad autorizzazione (art. 12, comma 3); il funziona-
mento del nucleo tecnico permanente (art. 14, comma 3); 

 2. è opportuno precisare che gli oneri per la forni-
tura delle attrezzature e del materiale che l’allegato A al 
presente regolamento pone a carico delle aziende UU.SS.
LL., trovano copertura nell’ambito dell’assegnazione del-
la quota di fondo sanitario regionale indistinto spettante a 
ciascuna azienda e che pertanto il presente atto non com-
porta oneri aggiuntivi a carico del bilancio regionale; 

  Si approva il presente regolamento:    

  Art. 1.
      Oggetto    

      1. Il presente regolamento disciplina, ai sensi della leg-
ge 30 dicembre 2019, n. 83 (Disciplina delle autorizza-
zioni e della vigilanza sulle attività di trasporto sanitario):  

   a)   i requisiti tecnici e igienico-sanitari delle 
autoambulanze; 

   b)   i requisiti e percorsi formativi dei soccorritori; 
   c)   i requisiti tecnici e la composizione minima 

dell’equipaggio degli autoveicoli di soccorso di proprietà 
delle aziende unità sanitarie locali; 

   d)   il funzionamento del nucleo tecnico permanente; 
   e)   gli obblighi informativi degli enti non soggetti ad 

autorizzazione.   

  Art. 2.
      Requisiti tecnici e igienico-sanitari

delle autoambulanze    

     1. I requisiti tecnici inerenti alle attrezzature tecniche 
e ai materiali delle autoambulanze ed i requisiti igienico-
sanitari sono definiti nell’allegato A.   

  Art. 3.
      Limite massimo di utilizzo

delle autoambulanze    

     1. Le autoambulanze impiegate nelle attività di tra-
sporto sanitario di primo soccorso e di soccorso avanzato 
sono sostituiti, di norma, al raggiungimento dei dieci anni 
dalla data di prima immatricolazione e comunque al rag-
giungimento della percorrenza di 250.000 km. 

 2. I mezzi di soccorso di cui al comma 1, una volta 
raggiunto il limite temporale o di percorrenza ivi indicati, 
possono essere impiegati nelle attività di trasporto sani-
tario di base.   

  Art. 4.
      Requisiti e percorsi formativi

dei soccorritori    

     1. I requisiti e i percorsi formativi dei soccorritori, di 
livello base e di livello avanzato, dei formatori, degli au-
tisti impiegati nella guida dei mezzi di soccorso sono de-
finiti nell’allegato B.   

  Art. 5.
      Requisiti tecnici degli autoveicoli di soccorso

di proprietà delle aziende unità sanitarie locali    

     1. I requisiti tecnici inerenti alle attrezzature tecniche 
e ai materiali degli autoveicoli di soccorso di proprietà 
delle aziende unità sanitarie locali sono definiti nell’al-
legato C.   

  Art. 6.
      Composizione minima dell’equipaggio degli autoveicoli 

di soccorso di proprietà delle aziende unità sanitarie 
locali    

     1. In attuazione dell’art. 5, comma 2 della legge regio-
nale n. 83/2019 la composizione minima dell’equipaggio 
degli autoveicoli di soccorso di proprietà delle aziende 
unità sanitarie locali è costituita da due delle figure in-
dicate nel comma 1 del medesimo articolo di cui almeno 
una di profilo sanitario. 

 2. Qualora una delle due figure sia un soccorritore 
di livello avanzato quest’ultimo svolgerà la funzione di 
autista.   

  Art. 7.
      Funzionamento del nucleo tecnico permanente    

     1. Il nucleo tecnico permanente esercita le funzioni di 
cui all’art. 14, comma 2 della legge regionale n. 83/2019. 

 2. Le riunioni del nucleo si svolgono presso la sede 
della direzione regionale competente in materia di dirit-
to alla salute e possono essere svolte anche con modalità 
telematica. 

 3. Le riunioni sono convocate dal direttore della 
competente direzione regionale d’ufficio o su richiesta 
di ciascun componente del nucleo, con cadenza seme-
strale o qualora lo richiedano situazioni di particolare 
urgenza. 

 4. Le riunioni sono valide con la presenza del di-
rettore della competente direzione regionale o suo 
delegato e di almeno un direttore del Dipartimento di 
emergenza-urgenza o suo delegato, di almeno un di-
rettore di Dipartimento delle professioni infermieristi-
che e ostetriche o suo delegato, di almeno un rappre-
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sentante o suo delegato compreso tra i soggetti di cui 
all’art. 76  -septies  , comma 1, lettere   e)   e   f)   della legge 
regionale 24 febbraio 2005, n. 40 (Disciplina del servi-
zio sanitario regionale).   

  Art. 8.

      Termini di adeguamento ai requisiti    

     1. I soggetti che operano nell’ambito dell’attività 
di trasporto sanitario alla data di entrata in vigore del-
la legge regionale n. 83/2019 si adeguano al requisito di 
cui all’art. 3, comma 1 e a quelli contenuti negli allegati 
A e B entro tre anni dall’entrata in vigore del presente 
regolamento. 

 2. I formatori dei soccorritori e degli autisti per la 
guida dei mezzi di soccorso già operanti alla data di 
entrata in vigore del presente regolamento adeguano 
la propria formazione a quanto previsto nell’allegato B 
entro diciotto mesi dall’entrata in vigore del presente 
regolamento.   

  Art. 9.

      Obblighi informativi degli enti
non soggetti ad autorizzazione    

     1. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore del rego-
lamento gli enti non soggetti ad autorizzazione trasmet-
tono, tramite posta elettronica certificata, alla Commis-
sione di vigilanza e controllo di cui all’art. 10 della legge 
regionale n. 83/2019 l’elenco dei mezzi di soccorso in 
dotazione. 

 2. Entro il 31 dicembre di ogni anno gli enti di cui al 
comma 1 trasmettono, con le medesime modalità, alla 
Commissione di vigilanza e controllo l’elenco aggiornato 
dei mezzi di soccorso in dotazione.   

  Art. 10.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente regolamento è pubblicato nel Bollettino 
Ufficiale della Regione Toscana ed entra in vigore il quin-
dicesimo giorno successivo alla pubblicazione. Il presen-
te regolamento è pubblicato nel Bollettino Ufficiale della 
Regione Toscana. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come regolamento della Regione Toscana. 

 Firenze, 1° dicembre 2021 

 GIANI   

  22R00144

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  10 dicembre 2021 , n.  48/R .

      Regolamento per la cura, gestione collaborativa e rigene-
razione dei beni comuni in attuazione della legge regionale 
24 luglio 2020, n. 71 (Governo collaborativo dei beni comuni 
e del territorio, per la promozione della sussidiarietà sociale 
in attuazione degli articoli 4, 58 e 59 dello statuto).    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione 
Toscana n. 103 del 15 dicembre 2021)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

  HA APPROVATO  

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

  EMANA  

  il seguente regolamento:  
 (  Omissis  ); 
 Visto l’art. 117, comma sesto, della Costituzione; 
 Visto l’art. 42 dello statuto; 
 Vista la legge regionale 24 luglio 2020, n. 71 (Gover-

no collaborativo dei beni comuni e del territorio, per la 
promozione della sussidiarietà sociale in attuazione degli 
articoli 4, 58 e 59 dello statuto) ed in particolare l’art. 7; 

 Visto il parere del comitato tecnico di direzione espres-
so nella seduta del 1° luglio 2021; 

 Visto il parere espresso dalla I commissione del consi-
glio regionale ai sensi dell’art. 42 comma 2 dello statuto; 

 Vista la deliberazione della giunta regionale 29 novem-
bre 2021, n. 1265; 

  CONSIDERATO    
quanto segue:  

 1. In attuazione dell’art. 4, lettera m  -bis  ), dello statu-
to sulla tutela dei beni comuni è stata approvata la legge 
regionale n. 71/2020 il cui art. 7 prevede un regolamento 
attuativo e ne dettaglia puntualmente i contenuti. 

 2. In attuazione della legge regionale n. 71/2020 è 
quindi emanato il presente regolamento la cui entrata 
in vigore stabilisce anche il termine dei sessanta giorni 
successivi entro cui gli enti regionali adottano il proprio 
regolamento. 

 3. L’art. 12 della legge regionale n. 71/2020 stabilisce 
che gli enti locali, in assenza di un proprio regolamento, 
possono applicare il regolamento regionale. 

 4. Il presente regolamento conferisce quindi piena ope-
ratività all’intera legge di riferimento e rappresenta un 
adempimento essenziale per l’efficacia di tutte le azioni 
regionali e locali di cura, gestione collaborativa e rigene-
razione dei beni comuni come definiti dall’art. 4, lette-
ra m  -bis  ) dello statuto. 
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 5. Il regolamento rispetta non solo i principi di sussidia-
rietà istituzionale perché non si applica automaticamente 
agli enti locali, ma anche quella sociale valorizzando la 
ricca esperienza che anche nella nostra regione si è andata 
negli anni sviluppando. 

 6. Il regolamento non si attiene soltanto agli stretti li-
miti contenutistici previsti dall’art. 7 della legge regiona-
le n. 71/2020 ma spazia in altri ambiti della legge (banche 
dati, monitoraggio e trasparenza ecc.) come è connaturato 
alla sua natura di regolamento attuativo e non solo mera-
mente esecutivo, proprio per favorire la cittadinanza at-
tiva, promuovendo tutti gli strumenti utili alla diffusione 
della cultura dei beni comuni. 

 7. Ove non reca una propria disciplina, il regolamen-
to lascia agli enti locali ed alle formazioni sociali piena 
autonomia nelle scelte utili alla valorizzazione dei beni 
comuni, nel rispetto dei principi della legge e per le fina-
lità civiche, solidaristiche, di utilità sociale e senza fine di 
lucro di tutte le attività che interessano questi beni. 

 8. Allo scopo di agevolare la collaborazione tra ammini-
strazione e cittadini, le disposizioni del presente regolamen-
to sono interpretate ed applicate nel senso più favorevole 
alla possibilità per la cittadinanza attiva definita dall’art. 5 
della legge regionale n. 71/2020 di concorrere alla cura, alla 
gestione condivisa ed alla rigenerazione dei beni comuni. 

 9. Il 9 novembre 2021 la 1ª commissione del consi-
glio regionale ha reso il parere ai sensi dell’art. 42, com-
ma 2, dello statuto; il parere ha tra l’altro evidenziato «un 
elemento di criticità, in termini di legittimità generale» 
nell’art. 7 sui criteri di scelta dei soggetti affidatari sottoli-
neando che tali criteri dovrebbero essere definiti a livello 
regolamentare e/o legislativo in modo puntuale ed esclu-
dendo, quindi, la loro elencazione in via esemplificativa 
prevista nell’alinea del comma 2 nonché la possibilità data 
dal comma 3 del medesimo art. 7 di usare criteri diversi. 

  10. Si ritiene di accogliere solo in parte tale rilievo per 
i seguenti motivi:  

   a)   l’affidamento dei beni comuni di cui al presente 
regolamento non dà luogo a fattispecie soggette all’ap-
plicazione del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 
(Codice dei contratti pubblici): nel caso se ne verificasse 
l’evenienza è ovvio che tale regolamento sarebbe disap-
plicato in favore di tale fonte legislativa; 

   b)   l’art. 2, comma 2, lettera   b)   della legge regionale 
8 gennaio 2009, n. 1 (Testo unico in materia di organiz-
zazione e ordinamento del personale) prevede che sia la 
giunta regionale a stabilire «i criteri generali in materia di 
ausili finanziari a terzi»; 

   c)   l’enorme varietà tipologica dei beni soggetti al pre-
sente regolamento non consente di definire in maniera tassa-
tiva criteri validi per tutti i casi concreti che cambiano anche 
in relazione alle attività da svolgere sul bene comune oggetto 
di affidamento; ciononostante il regolamento si preoccupa di 
rispettare e declinare in modo specifico i criteri di «efficacia, 
imparzialità, parità di trattamento, trasparenza, proporziona-
lità, pubblicità, tutela dell’ambiente ed efficienza energeti-
ca» che lo stesso decreto legislativo n. 50/2016 prevede per i 
contratti non soggetti al suo ambito applicativo e lo fa in vari 
modi assicurando piena trasparenza negli affidamenti (articoli 

6 e 14), il procedimento in contraddittorio con gli interessati 
(art. 4, comma 3), l’obbligatorietà dell’audizione degli inte-
ressati quando si applicano criteri diversi da quelli previsti 
(art. 4,comma 5), la conoscenza preventiva di tutti i criteri di 
scelta ed anche degli eventuali criteri diversi (art. 7, comma 4), 
la fruizione pubblica del bene comune (art. 8) ed i relativi con-
trolli (art. 9), il rispetto della sostenibilità ambientale (art. 7, 
comma 2, lettera   e)   ed art. 8,comma 1, lettera   a)  , numero 2). 
Non solo: i criteri di scelta, dice il comma 1 dell’art. 7, devono 
in ogni caso essere «pertinenti alla natura del bene, alle finalità 
dell’utilizzo nonché alle attività da svolgere» e per ciascuno 
sussiste obbligo di motivazione (art. 1, comma 1, lettera   e)  . 

  11. In accoglimento del parere della I commissione, si ri-
tiene comunque utile operare due modifiche al regolamento:  

   a)   per rafforzare la conoscenza preventiva dei criteri 
prescelti si introduce il comma 5 dell’art. 7 che obbliga il 
gruppo di lavoro a pubblicare su internet i criteri di affi-
damento prima di iniziare i suoi lavori; 

   b)   si stabilisce che la giunta regionale adotti, in attuazio-
ne dell’art. 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove nor-
me in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso ai documenti amministrativi) ed ai sensi dell’art. 2, 
comma 2, lettera   b)   della legge regionale n. 1/2009, un atto 
che integri la decisione n. 4 del 7 aprile 2014 per i casi in cui 
l’affidamento del bene comune preveda anche benefici di ca-
rattere economico per gli affidatari, anche in forma indiretta. 

  12. Sono accolti gli altri rilievi non di legittimità di cui 
al medesimo parere della I commissione mediante modi-
fica dei seguenti articoli:  

   a)   dell’art. 1, comma 2, lettera b2) per il consenso 
dei proprietari che mettono a disposizione ai loro beni; 

   b)   art. 2, comma 1, lettera   b)   per i riferimenti norma-
tivi al Tavolo di concertazione generale; 

   c)   art. 2, comma 2, lettera   a)  , n. 3 per la previa intesa 
con gli organi statali quando il gruppo di lavoro è integra-
to con un membro indicato dalla Soprintendenza; 

   d)   art. 2, comma 4 per il    quorum    funzionale del 
gruppo di lavoro; 

   e)   art. 6, comma 7 precisando che il portale dei beni co-
muni previsto nell’art. 14 sulla banca dati può essere realiz-
zato e implementato anche con la collaborazione di soggetti 
di cittadinanza attiva come definiti dall’art. 5 della legge. 

  SI APPROVA
    il presente regolamento:    

  Art. 1.
      Oggetto e principi

(art. 7 della legge regionale n. 71/2020)    

      1. In attuazione della legge regionale 24 luglio 2020, 
n. 71 (Governo collaborativo dei beni comuni e del ter-
ritorio, per la promozione della sussidiarietà sociale in 
attuazione degli articoli 4, 58 e 59 dello statuto) (di 
seguito legge) il presente regolamento disciplina:  

   a)   la costituzione di gruppi di lavoro per l’istrut-
toria e la valutazione delle proposte di collaborazio-
ne aventi ad oggetto beni comuni nonché per le azioni 
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di supporto e facilitazione relative alla conclusione 
di patti di collaborazione tra cittadini attivi e soggetti 
privati; 

   b)   il dettaglio delle attività inerenti le azioni di cura, 
gestione condivisa e rigenerazione dei beni comuni; 

   c)   la disciplina delle procedure per la definizione e 
la stipulazione del patto di collaborazione di cui all’art. 8 
della legge, con previsione di tempi certi; 

   d)   procedure di consultazione pubblica sia per l’indi-
viduazione dei beni, sia per la scelta dei soggetti affidatari; 

   e)   criteri di scelta dei soggetti affidatari, con obbligo 
di motivazione; 

   f)   criteri e modalità di fruizione pubblica del bene 
comune affidato; 

   g)   casi e motivi di revoca e interruzione delle colla-
borazioni attivate; 

   h)   criteri e modalità di identificazione degli immobi-
li ed edifici in stato di abbandono; 

   i)   i rapporti con le realtà sociali, associative e 
istituzionali; 

   l)   la rendicontazione pubblica circa l’uso delle ri-
sorse finanziarie eventualmente ricevute dalle pubbliche 
amministrazioni o da altri soggetti privati. 

  2. Il presente regolamento:  
   a)   detta norme sulle attività formative e sulle banche 

dati per il pieno raggiungimento delle finalità della legge; 
   b)    si applica ai beni di proprietà:  

 b1) regionale e ad altri beni che per la loro impor-
tanza i cittadini attivi o gli enti locali segnalano alla Regione 
e che il gruppo di lavoro di cui all’art. 2 reputi di interesse 
sovracomunale con il consenso degli enti locali interessati; 

 b2) di soggetti privati messi a disposizione ai sen-
si dell’art. 5, comma 1 della legge; 

   c)   si applica agli enti locali che, in assenza di proprio 
regolamento, decidono di utilizzarlo, adattando la com-
posizione del gruppo di lavoro di cui all’art. 2; 

   d)   può applicarsi ai beni confiscati di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove 
disposizioni in materia di documentazione antimafia, a 
norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, 
n. 136) qualora non sia escluso o diversamente dispo-
sto dall’atto di affidamento sottoscritto con l’Agenzia 
nazionale dei beni sequestrati e confiscati alla crimina-
lità organizzata. 

  3. L’amministrazione regionale, in applicazione della 
legge e del presente regolamento:  

   a)   ove possibile, agisce mediante atti non autoritativi; 
   b)   informa la propria azione sui beni comuni ai 

principi della legge ed a criteri di semplicità, informa-
lità, trasparenza e chiarezza nei rapporti con la cittadi-
nanza attiva.   

  Art. 2.
      Gruppi di lavoro (art. 7, comma 1, lettera   a)  

della legge regionale n. 71/2020)    

      1. Per l’esame delle proposte, iniziative ed istanze 
inerenti i beni comuni presentate dai cittadini ai sensi 
dell’art. 5 della legge, il dirigente competente sull’ammi-
nistrazione del patrimonio costituisce e presiede un grup-
po di lavoro di cui fanno parte:  

   a)   membri indicati dalle direzioni competenti in re-
lazione alla natura e alla destinazione proposta del bene 
comune oggetto potenziale del patto di collaborazione di 
cui all’art. 8 della legge; 

   b)   un membro per le rappresentanze delle parti eco-
nomico-sociali aderenti al tavolo di concertazione generale 
istituito in attuazione dell’art. 3 della legge regionale 7 gen-
naio 2015, n. 1 (Disposizioni in materia di programmazio-
ne economica e finanziaria regionale e relative procedure 
contabili. Modifiche alla legge regionale n. 20/2008) con 
esperienza nel settore oggetto di interesse nel bene comune; 

   c)   un membro designato dall’Associazione naziona-
le comuni italiani, sezione Toscana; 

   d)   un membro designato dall’Unione province italia-
ne, sezione Toscana; 

   e)   da un membro designato dalla consulta regiona-
le del terzo settore di cui all’art. 6 della legge regionale 
22 luglio 2020, n. 65 (Norme di sostegno e promozione 
degli enti del terzo settore toscano). 

  2. La composizione del gruppo di lavoro di lavoro:  
   a)    è integrata:  

 1) da un membro designato dal soggetto gestore e 
un membro designato da Ente terre regionali toscane per i 
beni del Patrimonio agricolo forestale regionale (PAFR); 

 2) da un rappresentante del comune dove è situato 
il bene comune interessato; 

 3) da un membro designato, previa intesa, dagli 
organi statali competenti nel caso di beni tutelati ai sensi 
del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei 
beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della 
legge 6 luglio 2002, n. 137); 

  4) da un membro in rappresentanza di una rete 
associativa degli enti del terzo settore, indicato dalla con-
sulta regionale del terzo settore di cui all’art. 6 della legge 
regionale n. 65/2020, nei casi:  

 4.1) in cui siano necessari interventi di rigene-
razione che comportano attività di recupero del bene ai 
sensi dell’art. 8, comma 8 della legge; 

 4.2) di autorecupero di cui all’art. 3, commi 2 e 3; 
 4.3) di immobili delle aziende e degli enti del 

servizio sanitario regionale di cui al comma 3, lettera   e)  ; 
   b)   può variare per i membri di cui alle lettere   a)   e   b)   

del comma 1 in relazione alla tipologia di bene comune 
interessato. 

  3. Il gruppo di lavoro svolge attività:  
   a)   istruttoria informale e preliminare sull’interesse 

sovracomunale del bene segnalato ai sensi dell’art. 1, 
comma 2, lettera   b)   ai fini dell’applicazione del presente 
regolamento; 
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   b)   istruttoria per le procedure di affidamento e ge-
stione dei beni comuni nonché per le azioni di suppor-
to e facilitazione relative alla formazione di patti di 
collaborazione; 

   c)   eventuale, senza oneri, di co-progettazione degli 
interventi su richiesta degli enti del Terzo Settore, ai sen-
si dell’art. 11 della legge regionale 22 luglio 2020, n. 65 
(Norme di sostegno e promozione degli enti del Terzo set-
tore toscano); 

   d)   eventuale di soluzione informale delle controver-
sie quando previsto dal patto di collaborazione ai sensi 
dell’art. 8, comma 3, lettera   l)   della legge; 

   e)    di cui al presente articolo su richiesta delle 
aziende e degli enti del servizio sanitario regionale che 
procedono:  

 e1) alla concessione di immobili ai fini della valo-
rizzazione agli enti del terzo settore ai sensi dell’art. 115.5 
della legge regionale 24 febbraio 2005, n. 40 (Disciplina 
del servizio sanitario regionale), commi da 4 a 6  -bis  ; 

 e2) all’affidamento di aree e beni immobili inu-
tilizzati in favore di cooperative di comunità di cui 
all’art. 11  -bis   della legge regionale 28 dicembre 2005, 
n. 73 (Norme per la promozione e lo sviluppo del siste-
ma cooperativo della Toscana) per le finalità di interesse 
generale e per la valorizzazione di una limitata zona del 
territorio urbano o extraurbano, sulla base di una loro ini-
ziativa o proposta. 

 4. Il gruppo di lavoro è validamente costituito quando è 
presente la maggioranza dei membri e delibera a maggio-
ranza dei presenti. La partecipazione al gruppo di lavoro 
è a titolo gratuito e non comporta oneri per l’amministra-
zione regionale. 

 5. I membri del gruppo di lavoro si astengono dal pren-
dere decisioni o svolgere attività in situazioni di conflitto, 
anche potenziale, di interessi con interessi personali, del 
coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secon-
do grado. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi 
natura, anche non patrimoniali. 

 6. Al gruppo di lavoro non si applica la legge regiona-
le 8 febbraio 2008, n. 5 (Norme in materia di nomine e 
designazioni e di rinnovo degli organi amministrativi di 
competenza della regione).   

  Art. 3.
      Cura, gestione condivisa e rigenerazione dei beni comuni 

(art. 7, comma 1, lettera   b)   della legge regionale 
n. 71/2020)    

      1. Ai fini della sottoscrizione dei patti di collaborazio-
ne di cui all’art. 8 della legge si intende:  

   a)   per cura ogni azione volta alla protezione, con-
servazione ed alla manutenzione dei beni comuni urbani 
per accrescerne la loro fruibilità e qualità ed assicurare il 
miglioramento della qualità della vita nella città; 

   b)   per gestione condivisa, le modalità di utilizzo del 
bene mediante decisioni trasparenti e democratiche che 
ne aumentino la fruizione collettiva, con carattere di con-
tinuità e di inclusività; 

   c)   per rigenerazione ogni attività che favorisce il re-
cupero e la riqualificazione edilizia di aree, spazi ed im-
mobili particolarmente in contesti caratterizzati da degra-
do urbanistico-edilizio, ambientale o socio-economico. 

 2. Gli interventi di manutenzione ordinaria e straordi-
naria, di restauro e di risanamento conservativo, di ristrut-
turazione edilizia di cui alle lettere da   a)   a   d)   dell’art. 3, 
comma 1 del decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni le-
gislative e regolamentari in materia edilizia) possono es-
sere svolte mediante autorecupero. 

 3. Per le attività di autorecupero di cui al comma 2, il 
patto di collaborazione è sottoscritto con enti del terzo 
settore anche congiuntamente alle cooperative di comu-
nità di cui all’art. 11  -bis   della legge regionale n. 73/2005 
che intervengono direttamente nella realizzazione delle 
opere. 

 4. Per interventi di recupero e riuso diversi dal com-
ma 2 e conformi alle attività di cura e rigenerazione delle 
lettere   a)   e   c)   del comma 1, le cooperative di comunità 
possono presentare iniziative e proposte per sottoscrivere 
un patto di collaborazione inerente l’utilizzo di aree e di 
beni immobili inutilizzati e riconosciuti beni comuni ai 
sensi del presente regolamento e che abbiano finalità di 
interesse generale o di valorizzazione di una limitata zona 
del territorio urbano o extraurbano.   

  Art. 4.

      Procedimento di affidamento del bene comune e del patto 
di collaborazione (art. 7, comma 1, lettera c della 
legge regionale n. 71/2020)    

      1. Il procedimento per l’affidamento del bene comune 
e la definizione e stipulazione del patto di collaborazione 
si articola nelle seguenti fasi:  

   a)   pubblicazione del bando da parte dell’ammini-
strazione regionale in caso di iniziativa d’ufficio; 

   b)   iniziativa e proposte dei cittadini attivi di cui 
all’art. 5 della legge ovvero a seguito di consultazione 
pubblica di cui all’art. 6; 

   c)   istruttoria da parte del gruppo di lavoro di cui 
all’art. 2 anche nei casi di singola istanza; 

   d)   decisione del gruppo di lavoro e stipulazione del 
patto mediante sottoscrizione da parte dei soggetti re-
sponsabili di cui all’art. 8, comma 1 della legge. 

  2. Per ciò che concerne la fase dell’iniziativa, quando 
sullo stesso bene comune ci siano più proposte e siano 
analoghe o integrabili, il gruppo di lavoro:  

   a)   propone alle formazioni sociali interessate la sot-
toscrizione congiunta di un patto di collaborazione entro 
dieci giorni dalla presentazione dell’ultima istanza indi-
cando i profili di possibile collaborazione e fissando un 
termine perentorio per la risposta; dalla data dell’ultima 
risposta positiva inizia a decorrere il termine per le verifi-
che sulla democraticità interna di cui al comma 3; 

   b)   in caso di risposta negativa si procede a consulta-
zione pubblica ai sensi dell’art. 6. 



—  24  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA28-5-2022 3a Serie speciale - n. 21

  3. Per ciò che concerne le fasi dell’istruttoria e della 
decisione:  

   a)   entro quindici giorni dalla risposta positiva di cui 
alla lettera   a)   del comma 2 ovvero dalla presentazione 
di un’unica istanza, il dirigente competente sull’ammini-
strazione del patrimonio effettua e conclude le verifiche 
sul rispetto da parte delle formazioni sociali interessate 
dei valori della Costituzione e sull’osservanza dei criteri 
di democraticità per la formazione della volontà sociale ai 
sensi dell’art. 2, comma 2 della legge; a tale fine effettua 
verifiche sugli atti associativi ovvero acquisisce, in caso 
di formazione sociale informale, dichiarazione congruen-
te di impegno del rappresentante; 

   b)   non oltre cinque giorni dall’esito positivo delle 
verifiche di cui alla lettera   a)   , il dirigente competente 
convoca il gruppo di lavoro per la definizione dei conte-
nuti del patto di collaborazione in aderenza all’art. 8 della 
legge e al presente regolamento. Dell’atto di convocazio-
ne è dato avviso nel sito istituzionale della regione ed è 
inviato per posta elettronica:  

 1) ai membri del gruppo di lavoro insieme a tutti 
gli atti rilevanti; 

 2) in copia ai rappresentanti delle formazioni 
sociali interessate che hanno presentato l’iniziativa o la 
proposta, ai comuni del luogo del bene interessato ed ai 
controinteressati noti o facilmente individuabili; per i 
controinteressati si procede per posta ordinaria raccoman-
data se non è conosciuto l’indirizzo di posta elettronica; 

   c)   il gruppo di lavoro delibera e comunica agli in-
teressati che hanno presentato l’iniziativa o la proposta 
nonché ai controinteressati la propria decisione non oltre 
trenta giorni dalla convocazione di cui alla lettera   b)  , dopo 
le verifiche delle autocertificazioni di cui di all’art. 5, 
comma 4 e motivando sulla base dei criteri di scelta di cui 
all’art. 7, commi 3 e 4. 

 4. Il dirigente non effettua le verifiche di democratici-
tà per gli enti del terzo settore iscritti nel registro di cui 
all’art. 45 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 
(Codice del terzo settore, a norma dell’art. 1, comma 2, 
lettera   b)   della legge 6 giugno 2016, n. 106). 

 5. Nel rispetto del termine dei trenta giorni dalla con-
vocazione di cui al comma 3, lettera   c)  , il gruppo di lavo-
ro può acquisire proposte ed osservazioni delle formazio-
ni sociali interessate che hanno presentato l’iniziativa o 
la proposta anche mediante audizione del rappresentante 
e dei controinteressati ovvero proposte ed osservazioni 
di altri soggetti; l’audizione delle formazioni sociali in-
teressate che hanno presentato l’iniziativa o la proposta 
è obbligatoria qualora il gruppo di lavoro utilizzi criteri 
di scelta diversi ai sensi dell’art. 7, comma 3, lettera   a)  . 

  6. Per ciò che concerne la fase della stipulazione:  
   a)   entro cinque giorni dalla comunicazione della 

decisione del gruppo di lavoro, il dirigente competente, 
il rappresentante della formazione sociale interessata e 
l’eventuale proprietario privato sottoscrivono il patto; 

   b)   nel caso di beni interesse sovracomunale ai sensi 
dell’art. 1, comma 2, lettera   b)  , sottoscrivono il patto an-
che i rappresentanti dei comuni. 

  7. Il patto di collaborazione:  
   a)   è redatto in linguaggio semplice e corrente; 

   b)   può essere redatto con modalità semplificate sulla 
base del grado di complessità degli interventi previsti e 
della durata di esso; 

   c)   ai sensi dell’art. 8, comma 5, lettera   b)   della legge, 
può prevedere contributi a carico degli enti pubblici anche 
per l’assolvimento di oneri assicurativi per responsabilità 
civile e infortuni direttamente connessi alla realizzazione 
di azioni e interventi sul bene affidato, esclusi i casi di cui 
al comma 8 del medesimo articolo; 

   d)   è pubblicato nella banca dati di cui all’art. 14. 
 8. In attuazione dell’art. 12 della legge 7 agosto 1990, 

n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento ammi-
nistrativo e di diritto di accesso ai documenti amministra-
tivi) ed ai sensi dell’art. 2, comma 2, lettera   b)   della legge 
regionale 8 gennaio 2009, n.1 (Testo unico in materia di 
organizzazione e ordinamento del personale), la giunta 
regionale stabilisce criteri e modalità di corresponsione 
dei contributi previsti nel patti di collaborazione.   

  Art. 5.
      Autocertificazioni (art. 7, comma 1, lettera   c)  

della legge regionale n. 71/2020)    

      1. Contestualmente all’iniziativa o alla proposta, il rap-
presentante delle formazioni sociali presenta le dichia-
razioni sostitutive ai sensi degli articoli 46 e 47 del de-
creto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di documentazione amministrativa) 
riguardanti:  

   a)   per le persone fisiche il non aver riportato con-
danne penali, non essere destinatario di provvedimenti 
che riguardano l’applicazione di misure di prevenzione 
ai sensi dell’art. 67 del decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafia e delle misure 
di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di 
documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 
della legge 13 agosto 2010, n. 136) né avere in corso un 
procedimento per la dichiarazione di una di tali situazioni 
che comportino l’incapacità a contrarre con la pubblica 
amministrazione; 

   b)   per le persone giuridiche, l’assenza a carico del 
titolare o del legale rappresentante o dei soggetti dell’or-
gano amministrativo a cui sia stata conferita la legale 
rappresentanza, di condanne penali, di provvedimenti 
che riguardano l’applicazione di misure di prevenzione 
ai sensi dell’art. 67 del decreto legislativo n. 159/2011 
o di procedimento in corso per la dichiarazione di una 
di tali situazioni che comportino l’incapacità a contrar-
re con la pubblica amministrazione; i medesimi soggetti 
devono altresì essere in regola con gli obblighi fiscali e 
contributivi, non trovarsi nello stato di fallimento, liqui-
dazione coatta, concordato preventivo, o in qualsiasi altra 
situazione equivalente né avere in corso un procedimento 
per la dichiarazione di qualsiasi situazione che comporti 
l’incapacità a contrarre con la pubblica amministrazione. 

  2. In considerazione della natura del bene e delle attivi-
tà da svolgere, il gruppo di lavoro può:  

   a)   modulare il contenuto delle autocertificazioni; 
   b)   esentare motivatamente dalla presentazione. 
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  3. Non presentano le autocertificazioni i soggetti che:  
 1) hanno sottoscritto un patto di collaborazione an-

cora attivo per altro bene; 
 2) hanno presentato una medesima autocertificazio-

ne ad una pubblica amministrazione nei sei mesi prece-
denti alla proposta o istanza; in tal caso indicano nella 
proposta o istanza la pubblica amministrazione di presen-
tazione delle autocertificazioni. 

  4. Il dirigente competente:  
   a)   procede alla verifica delle autocertificazioni ai 

sensi dell’art. 43 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 445/2000; 

   b)   può procedere d’ufficio alle verifiche per i casi 
di cui al comma 3 anche successivamente alla decisione 
sull’affidamento di cui all’art. 4, comma 3, lettera   c)  . 

 5. Prima di ammettere alla consultazione pubblica di 
cui all’art. 6, il dirigente procede alla verifica dei requisiti 
di democraticità ai sensi dell’art. 4, comma 3, lettera   a)  , 
salvo che per gli enti del terzo settore come previsto dal 
comma 4 del medesimo art. 4.   

  Art. 6.
      Consultazione pubblica e comunicazione (art. 7, 

comma 1, lettera   d)   della legge regionale n. 71/2020)    

     1. Qualora su un medesimo bene comune ci siano ini-
ziative di più soggetti ai sensi dell’art. 4, comma 2, lettera 
  b)  , oppure d’ufficio, il gruppo di lavoro procede ad una 
consultazione pubblica anche solo in forma telematica, 
in collaborazione con le formazioni sociali interessate e 
delle formazioni sociali interessate che hanno presenta-
to l’iniziativa o la proposta, fissando un termine per la 
conclusione. 

 2. Entro dieci giorni dalla conclusione della consulta-
zione pubblica, se ancora persiste l’indisponibilità alla 
sottoscrizione congiunta di un patto di collaborazione, 
anche associando altri soggetti, il dirigente competente 
convoca il gruppo di lavoro per gli adempimenti istruttori 
di cui all’art. 4, comma 3, lettere   b)  ,   c)   e comma 6. 

 3. Per l’organizzazione della consultazione pubblica, 
il gruppo di lavoro può avvalersi del settore competente 
sulla partecipazione della giunta regionale. 

 4. La regione svolge attività comunicative per infor-
mare sulle opportunità di partecipazione alla mappatura, 
cura, gestione condivisa e rigenerazione dei beni comuni 
in base a criteri di massima pubblicità e trasparenza. 

  5. Le attività comunicative regionali:  
   a)   danno l’opportunità alla cittadinanza attiva di 

acquisire informazioni sull’amministrazione condivi-
sa, anche arricchendole grazie alle diverse esperienze 
realizzate; 

   b)   favoriscono il consolidamento di reti di relazio-
ni fra gruppi di cittadini, per promuovere lo scambio di 
esperienze e di strumenti; 

   c)   consentono di mappare i soggetti e le esperienze 
di cura, gestione condivisa e rigenerazione dei beni co-
muni, facilitando ai cittadini interessati l’individuazione 
delle situazioni per cui attivarsi; 

   d)   danno risalto e si avvalgono dell’esperienza degli 
enti del terzo settore per gli interventi di rigenerazione 
che comportano attività di autorecupero; 

   e)   diffondono la conoscenza del presente regolamen-
to ed in particolare sui criteri di scelta di cui all’art. 7. 

 6. Il competente settore della giunta regionale può pre-
stare assistenza e sostegno non finanziario nella prepa-
razione delle domande di attivazione di processi parteci-
pativi inerenti i beni comuni presentate ai sensi del capo 
III della legge regionale 2 agosto 2013, n. 46 (Dibattito 
pubblico regionale e promozione della partecipazione 
alla elaborazione delle politiche regionali e locali). 

 7. La regione può collaborare con soggetti di cittadi-
nanza attiva di cui all’art. 5 della legge, per realizzare e 
implementare il portale sui beni comuni nel sito internet 
istituzionale regionale di cui all’art. 14, comma 5, ovvero 
per la messa a disposizione dei dati, infrastrutture e piat-
taforme digitali in formato aperto.   

  Art. 7.
      Criteri di scelta dei soggetti affidatari (art. 7, comma 1, 

lettera e della legge regionale n. 71/2020)    

     1. Il gruppo di lavoro valuta le proposte, iniziative o 
istanze sulla base di criteri di scelta pertinenti alla natura 
del bene, alle finalità dell’utilizzo nonché alle attività da 
svolgere. 

  2. Il gruppo di lavoro, anche nei casi diversi dalla con-
sultazione pubblica, affida il bene e procede alla scelta 
applicando criteri che in via esemplificativa riguardano:  

   a)   l’obiettivo della proposta, l’uso pubblico e la frui-
zione collettiva con caratteri di inclusività ed integrazione; 

   b)   la tipologia di intervento per il recupero e rigene-
razione del bene comune; 

   c)   le modalità di gestione collettiva, della cura e del-
la manutenzione del bene comune; 

   d)   la sostenibilità economica, in termini di autofi-
nanziamento oppure di esenzioni ed agevolazioni; 

   e)   il rispetto dei criteri di sostenibilità ambientale 
con particolare riferimento al contenimento dei consumi 
energetici e delle risorse ambientali; 

   f)   le caratteristiche innovative della proposta; 
   g)   l’inclusione di persone con incapacità fisica o psi-

chica, totale o parziale. 
  3. Il gruppo di lavoro:  

   a)   può individuare ed applicare criteri diversi ed in 
ogni caso applica i criteri di cui al comma 2 adattandoli 
alla tipologia e alle caratteristiche del bene e del relativo 
utilizzo; 

   b)   in caso di consultazione pubblica, attribuisce ad 
ogni criterio una specifica ponderazione. 

 4. Il gruppo di lavoro comunica agli istanti i criteri di 
scelta, compresi quelli diversi di cui al comma 3, lettera 
  a)  : 

   a)   in sede di audizione prevista dall’art. 4, comma 5; 
   b)   contestualmente all’avvio della consultazio-

ne pubblica ai sensi dell’art. 6, insieme ai parametri di 
ponderazione; 
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   c)   nel bando in caso di iniziativa d’ufficio ai sensi 
dell’art. 4, comma 1, lettera   a)  . 

 5. I criteri di scelta sono pubblicati nel sito internet isti-
tuzionale regionale lo stesso giorno della convocazione 
del gruppo di lavoro di cui all’art. 4, comma 3, lettera   b)  .   

  Art. 8.

      Fruizione pubblica del bene comune (art. 7, comma 1, 
lettera f della legge regionale n. 71/2020)    

     1. Ai sensi dell’art. 8, comma 3, lettera   d)    della leg-
ge, il patto di collaborazione definisce le modalità di uso 
pubblico e fruizione collettiva dei beni che si ispirano ai 
seguenti parametri:  

   a)    responsabilità mediante i seguenti criteri:  
 1) individuazione dei soggetti che rispondono 

verso l’amministrazione regionale e verso la formazione 
sociale affidataria che coadiuva il responsabile nel corret-
to adempimento di questo ruolo; 

 2) sostenibilità dell’uso del bene affidato sia sot-
to il profilo ambientale che di mantenimento della sua 
funzione; 

   b)    uso e gestione delle attività in modalità collabo-
rativa mediante metodi democratici e regole condivise 
osservando i seguenti criteri:  

 1) apertura alla fruizione e alle attività inerenti il 
bene comune applicando criteri di massima inclusività, 
solidarietà, pari opportunità e non discriminazione; 

 2) autonomia della formazione sociale nel sen-
so di non interferenza dell’amministrazione regiona-
le nelle proprie scelte conformi alla legge e al presente 
regolamento; 

 3) disponibilità a rendere conto a cadenze pe-
riodiche delle attività svolte in applicazione del patto di 
collaborazione; 

 4) massima trasparenza delle attività svolte e delle 
risorse gestite.   

  Art. 9.

      Revoca e interruzione delle collaborazioni (art. 7, 
comma 1, lettera   g)   della legge regionale n. 71/2020)    

     1. Ai sensi dell’art. 8, comma 3, lettere   m)   e   n)    della 
legge, il patto di collaborazione regola le fattispecie di 
sospensione, risoluzione e recesso unilaterale sulla base 
dei seguenti criteri:  

   a)   i casi che danno luogo a sospensione, risoluzione 
e recesso unilaterale sono individuati tenendo conto della 
gravità dell’inosservanza delle clausole del patto, fermo 
restando quanto previsto dal comma 2; 

   b)   individuazione dei casi di gravità di mancato con-
senso alle verifiche periodiche sugli adempimenti a cari-
co dei responsabili; 

   c)   tassatività dei casi che possono dar luogo a reces-
so unilaterale ovvero a risoluzione immediata del patto. 

  2. L’amministrazione regionale procede immediata-
mente a sospensione ovvero a risoluzione o recesso uni-
laterale nei casi più gravi di:  

   a)   uso del bene comune non sostenibile ai sensi 
dell’art. 8, comma 1, lettera   a)  , numero 2; 

   b)   mancata trasparenza delle attività svolte e delle 
risorse gestite ai sensi dell’art. 8, comma 1, lettera   b)  , 
numero 4. 

 3. L’amministrazione regionale effettua verifiche in-
formali anche mediante accesso al bene e contestuale, 
eventuale richiesta orale di rimozione entro breve termine 
delle cause che possono dar luogo sospensione, risoluzio-
ne e recesso unilaterale del patto; può consegnare al re-
sponsabile richiesta scritta di rimozione delle medesime 
cause entro cinque giorni. 

 4. L’amministrazione regionale può agire sia d’ufficio 
che su segnalazione di qualsiasi soggetto. 

 5. Ai sensi di legge, la formazione sociale rimane re-
sponsabile dei danni arrecati al bene comune anche 
dopo la risoluzione o il recesso unilaterale dal patto di 
collaborazione. 

 6. Le penalità di carattere economico previste dal patto 
sono graduate in base a principi di proporzionalità e di 
capacità economica della formazione sociale sottoscrit-
trice del patto. 

 7. Nei casi di risoluzione e recesso unilaterale imme-
diati, la formazione sociale interessata ed i relativi re-
sponsabili non possono sottoscrivere patti di collabora-
zione per cinque anni.   

  Art. 10.
      Immobili ed edifici in stato di abbandono (art. 7, 

comma 1, lettera   h)   della legge regionale n. 71/2020)    

      1. A seguito della segnalazione dei cittadini attivi ai 
sensi dell’art. 5 della legge ovvero d’ufficio, il dirigente 
competente:  

   a)   può promuovere una deliberazione della giunta 
regionale sullo stato di abbandono dei beni immobili di 
proprietà regionale e quindi convocare il gruppo di lavoro 
di cui all’art. 2; 

   b)   dispone che sia aggiornato, mediante apposite an-
notazioni, il registro dei beni demaniali e dei beni del pa-
trimonio immobiliare di cui agli articoli 8 e 9 del decreto 
del presidente della giunta regionale 23 novembre 2005, 
n. 61/R (Regolamento di attuazione della legge regionale 
27 dicembre 2004, n. 77 - Demanio e patrimonio della 
Regione Toscana. Modifiche alla legge regionale 21 mar-
zo 2000, n. 39 «Legge forestale della Toscana»); 

   c)   dispone l’inserimento del bene nella banca dati di 
cui all’art. 14. 

 2. Per quanto concerne i beni a destinazione agricolo 
forestale, sono considerati in stato di abbandono i beni 
elencati all’art. 5, comma 2, lettere   a)   e   b)   della legge 
regionale 27 dicembre 2012, n. 80 (Trasformazione 
dell’ente Azienda regionale agricola di Alberese in ente 
Terre regionali toscane. Modifiche alla legge regionale 
n. 39/2000, alla legge regionale n. 77/2004 e alla legge re-
gionale n. 24/2000). Sono fatte salve le esclusioni dai ter-
reni abbandonati o incolti previste dalle fattispecie elen-
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cate all’art. 1, comma 2 del decreto del presidente della 
giunta regionale 4 marzo 2014, n. 13/R (Regolamento di 
attuazione dell’art. 5 della legge regionale 27 dicembre 
2012, n. 80 «Trasformazione dell’ente Azienda regionale 
agricola di Alberese in ente Terre regionali toscane. Mo-
difiche alla legge regionale n. 39/2000, alla legge regio-
nale n. 77/2004 e alla legge regionale n. 24/2000» relati-
vo all’utilizzazione dei terreni abbandonati o incolti). 

 3. Per i beni di cui al primo periodo del comma 2, le 
proposte di cura, gestione condivisa e rigenerazione pos-
sono essere presentate anche dai soggetti gestori del bene. 

 4. Il gruppo di lavoro valuta le proposte ed in caso di 
esito positivo della valutazione i beni sono inseriti nella 
banca dati di cui all’art. 14 e nella banca della terra di cui 
all’art. 3 della legge regionale n. 80/2012.   

  Art. 11.
      Rapporti con le formazioni sociali e gli enti locali (art. 7, 

comma 1, lettera   i)   della legge regionale n. 71/2020)    

     1. Per le finalità della legge, l’amministrazione regio-
nale riconosce gli enti locali come interlocutori privile-
giati per tutte le attività inerenti i beni comuni regionali. 

  2. Ai fini di cui al comma 1, anche i comuni confinanti 
con quello in cui è situato il bene possono:  

   a)    esprimere osservazioni e pareri per:  
 1) l’accoglimento delle proposte, iniziative ed 

istanze per la cura, gestione collaborativa e rigenerazione 
dei beni; 

 2) la definizione dei patti di collaborazione; 
   b)   collaborare alle attività di vigilanza ed effettua-

re segnalazioni ai fini sospensione, risoluzione e recesso 
unilaterale del patto di collaborazione ai sensi dell’art. 9; 

   c)   sottoscrivere patti di collaborazione insieme alle 
formazioni sociali interessate. 

  3. Le formazioni sociali con esperienza nella cura dei 
beni comuni ovvero con progettualità in atto possono:  

   a)   presentare osservazioni e chiedere di essere ascol-
tati nel procedimento di definizione del patto di collabo-
razione nella fase istruttoria di cui all’art. 4, comma 3; 

   b)   essere consultate nell’ambito dei procedimenti di 
sospensione, risoluzione e recesso unilaterale del patto di 
collaborazione ai sensi dell’art. 8.   

  Art. 12.
      Rendicontazione pubblica (art. 7, comma 1, lettera   l)   

della legge regionale n. 71/2020)    

     1. Le attività di rendicontazione pubblica da definire 
nel patto di collaborazione ai sensi dell’art. 8, comma 3, 
lettera   h)    della legge forniscono informazioni relative a:  

   a)   obiettivi e indirizzi di gestione del bene; 
   b)   attività svolte e servizi resi alla cittadinanza; 
   c)   risultati raggiunti anche per ciò che concerne il li-

vello di coinvolgimento della cittadinanza nella gestione 
e fruizione del bene; 

   d)   risorse disponibili dando conto della loro prove-
nienza e modalità di utilizzazione. 

  2. Ai fini del comma 1 la rendicontazione:  
   a)   si articola in documentazione iniziale, periodica 

e finale; 
   b)   è redatta in linguaggio corrente, semplice e chiaro; 
   c)   consente la verifica dei risultati raggiunti; 
   d)   consente comparazioni e confronti con altre espe-

rienze di gestione dei beni comuni; 
   e)   è diffusa via internet in formato aperto anche me-

diante la pubblicazione nella banca dati di cui all’art. 14. 
 3. Ai fini di cui alla lettera   d)   del comma 2, il gruppo 

di lavoro può approvare formati standard e richiedere re-
lazioni sintetiche.   

  Art. 13.
      Formazione (art. 3 della legge regionale n. 71/2020)    

     1. Gli enti regionali e locali possono organizzare corsi 
di formazione per i propri dipendenti sulle tematiche ine-
renti i beni comuni. 

 2. La regione, compatibilmente con i propri atti di pro-
grammazione e alle risorse disponibili, può organizzare 
corsi di formazione sulle tematiche inerenti i beni comuni 
anche in collaborazione gli enti regionali e locali. 

  3. I corsi di formazione di cui ai commi 1 e 2:  
   a)   possono essere aperti anche a soggetti esterni, 

in particolare alle formazioni sociali che, nella comuni-
tà regionale, perseguono finalità civiche, solidaristiche 
e di utilità sociale, senza fine di lucro, e svolgono at-
tività di interesse generale, compresi gli enti del terzo 
settore; 

   b)   possono essere organizzati in collaborazione con i 
soggetti di cui alla lettera   a)   con condivisione delle spese.   

  Art. 14.
      Banche dati (articoli 6 e 9

della legge regionale n. 71/2020)    

      1. La banca dati pubblica dei beni comuni di cui 
all’art. 6, comma 2 della legge raccoglie le segnalazioni 
dei cittadini attivi e degli enti pubblici ed è organizzata in 
sezioni che distinguono:  

   a)   i beni comuni presenti nel territorio regionale, 
rappresentati anche in modalità georeferenziata; 

   b)   i beni comuni in stato di abbandono come iden-
tificati dal presente regolamento, rappresentati anche in 
modalità georeferenziata; 

   c)   le esperienze realizzate e tutti gli atti inerenti ai 
beni comuni. 

 2. Il titolare del trattamento dei dati personali con-
tenuti nella banca dati, ai sensi della normativa nazio-
nale e comunitaria in materia, è la Regione Toscana 
che opera attraverso la delega al dirigente compe-
tente sull’amministrazione del patrimonio. Il tratta-
mento dei dati è realizzato esclusivamente secondo 
le finalità previste dalla legge regionale per la dura-
ta di dieci anni dalla conclusione di ciascun patto di 
collaborazione. 
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 3. L’alimentazione e la consultazione della banca dati 
sono realizzati attraverso un portale web, creato dalla 
struttura regionale competente in materia di sistemi infor-
mativi ed accessibile dal sito istituzionale della regione. 

  4. La banca dati è alimentata senza ritardo da ciascun 
ente regionale o ente locale tramite il dirigente compe-
tente che:  

   a)   intenda proporre la gestione condivisa di un bene 
comune; 

   b)   abbia ricevuto segnalazioni, proposte o istanze da 
parte di cittadini attivi; 

   c)   abbia ricevuto proposte da proprietari che inten-
dono mettere i propri beni a disposizione ai fini dell’at-
tuazione della presente legge; 

   d)   abbia adottato o stipulato patti di collaborazione. 

 5. I soggetti di cui al comma 4 accedono al portale web 
per l’alimentazione e l’aggiornamento della banca dati 
tramite le modalità di autenticazione conformi agli stan-
dard adottati dalla regione. 

 6. L’accesso alla consultazione della banca dati dei beni 
comuni tramite portale web, nei limiti previsti dalla nor-
mativa statale e comunitaria in materia di protezione dei 
dati personali, è assicurato a tutti in forma libera, anoni-
ma e gratuita attraverso i servizi di ricerca, consultazione 
e scarico forniti dall’infrastruttura informatica regionale. 

 7. Il caricamento di documenti nella banca dati e la 
loro diffusione sono consentiti esclusivamente in formato 
aperto. 

 8. La banca dati è pubblicata nel portale open data della 
regione nel rispetto di previsto dalla normativa statale e 
comunitaria in materia di protezione dei dati personali. 

  9. La banca dati di cui al presente articolo, secon-
do quanto stabilito da una deliberazione della giunta 
regionale:  

   a)   può assolvere le funzioni di sistema informati-
vo regionale a favore degli enti del terzo settore per la 
concessione in comodato di beni immobili e mobili di 
proprietà regionale e degli enti locali ai sensi dell’art. 18 
comma 3 della legge regionale n. 65/2020; 

   b)   è collegata con l’Osservatorio sui beni confiscati 
alla criminalità organizzata in Toscana. 

 Il presente regolamento è pubblicato nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione Toscana. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarlo e farlo osservare come regolamento 
della Regione Toscana. 

 Firenze, 10 dicembre 2021 

 GIANI   

  22R00145

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
REGIONALE  10 dicembre 2021 , n.  49/R .

      Modifica al Regolamento 5 agosto 2009, n. 49/R di attua-
zione della legge regionale 31 ottobre 2001, n. 53 (Disciplina 
dei commissari nominati dalla Regione).    

      (Pubblicato nel Bollettino Ufficiale della Regione
Toscana n. 103 del 15 dicembre 2021)  

 LA GIUNTA REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 EMANA 

  il seguente regolamento:  

 (  Omissis  ). 
 Visto l’art. 117, comma sesto, della Costituzione; 
 Visto l’art. 42 dello statuto regionale; 
 Vista la legge regionale 31 ottobre 2001, n. 53 (Disci-

plina dei commissari della Regione); 
 Visto il regolamento 5 agosto 2009, n. 49/R, di attua-

zione della legge regionale 31 ottobre 2001, n. 53 (Disci-
plina dei commissari nominati dalla Regione); 

 Visto il parere del Comitato tecnico di direzione espres-
so nella seduta del 14 ottobre 2021; 

 Visto il parere espresso dalla I commissione del Consi-
glio regionale ai sensi dell’art. 42, comma 2 dello statuto; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 29 no-
vembre 2021, n. 1271; 

  Considerato quanto segue:  
 1. l’art. 2 comma 2 della legge regionale 31 ottobre 

2001, n. 53 (Disciplina dei commissari della Regione), 
prevede la «facoltà di nominare commissari per lo svol-
gimento di attività e funzioni regionali, per far fronte a 
situazioni straordinarie e temporanee che richiedono 
l’unitario e tempestivo svolgimento di una pluralità di 
funzioni»; 

 2. l’art. 4, comma 3 del d.p.g.r. n. 49/2009 stabilisce 
che «i commissari regionali di cui all’art. 2, comma 2, 
della legge regionale n. 53/2001, possono essere scelti 
esclusivamente tra i dirigenti dell’amministrazione regio-
nale o di altre amministrazioni pubbliche», restringendo 
la possibilità d nominare altri soggetti come nelle altre 
ipotesi di commissari previste dalla medesima legge re-
gionale n. 53/2001; 

 3. è quindi necessario modificare l’art. 4 del d.p.g.r. 
n. 49/2009 per consentire la nomina anche al di là dei diri-
genti pubblici previsti in via esclusiva dal citato comma 2 
dell’art. 4 del regolamento; 

 4. il 18 novembre 2021 la 1ª commissione del Con-
siglio regionale ha reso il parere ai sensi dell’art. 42, 
comma 2, dello statuto; il parere ha tra l’altro segnalato 
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«l’opportunità, in coerenza con il dettato legislativo di cui 
all’ art. 10, comma 3, della legge regionale n. 53/2001, di 
richiedere, anche per i soggetti esterni che possono essere 
nominati commissari regionali, una adeguata qualifica-
zione professionale o esperienza amministrativa»; 

 5. in accoglimento del parere della 1ª commissione, 
oltre a correggere refusi, si provvede ad integrare il com-
ma 3  -bis   dell’art. 4 del d.p.g.r. n. 49/2009, modificando in 
tal senso il comma 2 dell’art. 1, del presente regolamento. 

  Si approva il presente regolamento:    

  Art. 1.
      Modifica dell’art. 4 del d.p.g.r. n. 49/2009    

     1. Nel comma 3 dell’art. 4 del regolamento 5 agosto 
2009, n. 49/R di attuazione della legge regionale ottobre 
2001, n. 53 (Disciplina dei commissari nominati dalla Re-
gione), è soppressa la parola «esclusivamente». 

  2. dopo il comma 3 dell’art. 4 del d.p.g.r. n. 49/2009 è 
inserito il seguente:  

 «3  -bis  . In mancanza di personale di qualifica diri-
genziale ai sensi del comma 3, i commissari regionali di 
cui all’art. 2, comma 2, della legge regionale n. 53/2001, 
possono essere scelti tra soggetti esterni dotati di adegua-
ta qualificazione o esperienza amministrativa.». 

 Il presente regolamento è pubblicato nel Bollettino Uf-
ficiale della Regione Toscana. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarlo e farlo osservare come regolamento 
della Regione Toscana. 

 Firenze, 10 dicembre 2021 

 GIANI   

  22R00146  
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